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Lo studio delle cittda medievali si € arricchito negli ultimi decenni di contributi critici ¢ metodologici
che hanno sostanzialmente modificato il modo di valutare i processi insediativi, sul piano sia forma-
le che tecnico, e di reinterpretare il fenomeno urbanistico tanto nei suoi specifici caratteri d'impian-
to quanto nel disegno complessivo dell’'organismo. Recenti studi, sopratutto italiani, hanno impres-
so una svolta decisiva alla ricerca sull'urbanistica nel Medioevo, ponendo in primo piano il ruolo del
progetto ¢ il suo significato nel processo di formazione dell'insediamento e di articolazione delle sue
componenti spaziali,

In tal senso, la citta medievale dell’ltalia meridionale e insulare presenta aspetti morfologici e carat-
teri spaziali non solo di elevata qualitd ma anche di straordinario valore e significato culturale. Co-
me accade nel campo dei linguaggi architettonici, anche in quello dei modelli urbanistici un ruolo
determinante alla loro specifica configurazione é offerto dalla presenza e dalla stratificazione di cul-
ture e civiltd diverse a partire dall'alto medioevo: influenze della cultura bizantina e, soprattutto, isla-
mica, NOIMANnNO-sVeva, angioina e aragonese improntano i tessuti ¢ l'impianto complessivo delle
cita, lasciando profondissime tracce che testimoniano ancora oggi la ricchezza e la varieta dei ca-
ratteri urbanistici det centri storici meridionali.

Appare utile, pertanto, stimolare un dibattito € un confronto di idee a largo raggio sui temi della for-
ma e della costruzione della cittd meridionale tra X1 e XV secolo attraverso 'analisi e la valutazione
storico-critica degli elementi fisici e spaziali caratterizzanti I'urbanistica medievale italiana ed euro-
pea e la ricerca di una chiave interpretativa rigorosa sul piano metodologico e scientifico per una cor-
retta ricostruzione dei processi insediativi. Dell'impianto della citd va identificata la matrice pro-
gettuale che connota ogni componente del disegno urbanistico, con particolare attenzione alle fasi
storiche e agli ambiti culturali di appartenenza; quindi, di queste componenti, va tracciato il sistema
delle relazioni che esprime e pone in evidenza il nesso tra natura ideologica, struttura sociale ¢ for-
ma urbana.

Su questo piano, il meridione d'lItalia presenta una ricchezza di temi ¢ una complessita di significati
di ampiezza mediterranea ed curopea: se sfumata appare la portata dell'esperienza urbanistica co-
munale - preponderante a partire dal X1 secolo nell'[talia centro settentrionale - di fondamentale
importanza appaiono: l'esperienza insediativa islamica, il cui apporto & stato determinante, in termini
spaziali ¢ culturali, nella formazione delle citta europee tra X e X111 secolo; 'organizzazione strate-
gica del territorio condotta da Federico 11 di Svevia nell'opera di ricostruzione dell'impero; lo sviluppo
di una moderna legislazione urbanistica proveniente dalla Spagna aragonese che dal sud-Italia ha in-
vestito tra XIV ¢ XV secolo i territori continentali.

Temi, questi, che richiedono ancora ampia riflessione e seri dibattiti fondati su confronti con realta
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nazionali ed internazionali; solo attraverso lo studio analitico del progetto a confronto con i model-
1i insediativi di riferimento & possibile cogliere, relativamente ad un determinato periodo storico, i
significati formali, estetici, spaziali, culturali che prefigurano e definiscono Parchitettura della citta
medievale. La loro conoscenza & indispensabile alla salvaguardia e alla tutela dei nuclei pit antichi
delle citta dell'Italia meridionale e peninsulare, in un momento in cui il futuro dei centri storici ap-
pare compromesso, pi che dalla mancanza di interventi e di piani di recupero, dalla incapacita di
serie interpretazioni storico-urbanistiche.

Mediaeval cities in soutbern ltaly and its islands are characterised by morphological aspects and spa-
tial character not only of a very bigh quality, but also of an extraordinary cultural value and signi-
ficance. As in the field of architectonic language, the specific configuration of urban models bas
been greatly affected by the presence and stratification of different cultures and civilisations, star-
ting in the bigh Mediaeval age. The lasting influence of Byzantium, and above all the Arabic, Nor-
man-Swabian, Angevin and Aragonese empires is imprinted in the textures and the overall structu-
re of the cities. Deep traces testify still today to the richness and variety of town-planning characteri-
stics in soutbern ltalian bistoric centres.

The aim of this initiative is to stimulate a debate and a comparison of ideas over a wide rang’ebof to-
pics based on themes concerning the construction of southern Italian cities between the 11'° and
150 Centuries through bistoric-critical analysis and evaluation of the physical and spatial elements
that characterise mediaeval ltalian and European town-planning. Also greatly important will be re-
search into the key problem of creating a methodological and scientific plan which will allow the ac-
curate reconstruction of the processes of urban development. From the struciure of a city we can iden-
tify the projected matrix, which includes every element of urban design, with particular attention to
the different bistorical periods and the cultural atmospbere in which it came aboul. From this, we
will be able trace the system of relationships that express and bighlight connections between ideolo-
gical nature, social structure and urban Jorm,

As regards southern ltaly and the islands, there are several features that appear to be of great impor-
tance: the Islamic system of town-planning, whose contribution was decisive in spatial and cultural
terms in European cities between the 100 and 130 Centuries; the strategic organisation of the terri-
tories carried out by the Swabian King Frederick II during bis reconstruction of the empire; the de-
velopment of a precocious system of toum-planning legisiation which an;wd with btbe Aragon Spa-
nish empire and which was instituted in the south of laly between the 14'P and 15" Centuries. The-
se ave all themes that call for greater reflection and serious debate starting from comparisons of an
international nature.

Only through the profect’s analytical study of town-planning models is it possible to understand, re-
lative to a certain bistoric period, the formal, aestbetic, spatial and cultural significance which pre-
figure and define the architecture of mediaeval cities. Knowledge of all this is indispensable if we are
to safeguard and protect the old toun centres of southern ltaly and the islands. Indeed, at this moment
thetr future seems to be compromised, less due to the lack of recuperative action and planning, than
the incapacity a series of bistoric-urban interpretations.

A.C
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Introduzione

Enrico Guidoni

Nel delineare le vicende urbanistiche ¢ i caratte-
ri distintivi delle citta medievali dell’italia meri-
dionale e insulare occorre tener conto, prima di
tutto, delle condizioni politiche che maggior-
mente pesano se si vuole stabilire un confronto
con l'area comunale del centro-nord. Almeno a
partire dal nono secolo, sotto la spinta delle in-
vasioni saracene si consolida quell’antico isola-
mento delle citta nei confronti del loro territorio
che pud essere visto come una ereditd antica, ba-
sata sulla presenza di uno stato di grande esten-
sione che tende a limitare I'autonomia munici-
pale e sulla centralitd degli scambi via mare con
tutta |'area mediterranea. Frammentata tra forti
presenze islamiche, porti e roccaforti bizantine,
nuclei urbani densamente popolati, casali e ca-
stelli disseminati nel territorio, il sud conquista-
to dal normanni nell'XI secolo ritrova una sua
unitd e una sua identita sotto il controllo della
monarchia e della chiesa, contrapponendosi per
secoli alla perdurante frammentazione politica
dell'ltalia comunale. Anche la Sardegna, pur nel-
la diversa influenza di stampo coloniale esercita-
ta da pisani, genovesi e catalani, non vede svi-
lupparsi concretamente le autonomie cittadine,
ma soltanto pochi centri con notevole concen-
trazione demografica ed economica.

Le citid individuali restano quindi, nei secoli tar-
domedievali, sottoposte a governi centrali che
tentano in tutti i modi di impedirne I'autonomia
politica, ma anche I'autonoma elaborazione giu-
ridica. Prive di governo locale e dotate solo dior-
gani burocratici e amministrativi, le cittd non ela-
borano propri statuti paragonabili agli statuti co-
munali, dovendo sottostare alle leggi generalidel-
lo stato; vengono semplicemente loro concessi
privilegi e consuetudini solitamente sommari e

non specifici nei contenuti. Sul piano urbanistico
manca l'azione costruttiva del comune che edifi-
ca la sua sede creando la piazza pubblica nel cen-
tro cittadino, manca quindi una specifica e lun-
gimirante azione di conquista territoriale e di ac-
corpamento di un contado, a formare la cosid-
detta citta-stato. Le sedi di rappresentanza civica
sono, nell'ltalia peninsulare, dislocate nei rioni
(di solito si tratta di sedili, logge dove si svolgo-
no periodicamente le riunioni) e riservate alla no-
bilta, e poco incidono, nel complesso, sul-
I'immagine e sull'impianto urbano.

Volendo passare in rassegna i principali caratte-
ri distintivi dell'urbanistica meridionale in etd me-
dievale, si pud iniziare con il fenomeno che, es-
sendo il pit diffuso, & anche il pit importante e
di pit lunga durata: quello che ha come referen-
te I'urbanistica islamica ¢ che, pur nelle sue for-
me continuamente variabili nel tempo e nello spa-
zio, si impone agli occhi del moderno studioso
come una componente basilare!,

L'influenza mussulmana, dapprima esterna, ma
ben presto mescolata con elementi autoctoni, si
riscontra come & noto in tutta l'area mediterranea
a partire dal settimo secolo (in Spagna dall’otta-
vo, in Italia meridionale dal nono), ma si esten-
de anche alle citta maggiori del nord Italia e
dell’Europa centrale. Si tratta di caratteri ormai
studiati nella loro generalitd, verificabili soprat-
tutto nei tessuti urbani labirintici, nella gerarchia
delle strade (shari, darb, azucac) e quindi nella
generalizzata adozione del vicolo cieco come mi-
nimo multiplo abitativo; nella presenza di una
strada principale di attraversamento urbano (in
Spagna calle mayor), nella centralita del princi-
pale edificio religioso (moschea cattedrale) e
nell'orientamento delle moschee alla Mecca;
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nell’assenza di piazze interne e nella presenza di
spazi chiusi peril mercato (sud). In Sicilia, in Sar-
degna e nell'Ttalia peninsulare meridionale que-
sta componente ha inciso pit profondamente nel-
Ia evoluzione urbana non soltanto perché queste
aree sono state direttamente conquistate, o inva-
se, o colonizzate 0 sottoposte a scorrerie, ma an-
che perché, come si & detto, la relativa staticiti
dello sviluppo municipale rispetto al centro-nord
ha di fatto consentito la permanenza, ¢ poi la len-
ta trasformazione, di una tradizione altrove me-
no radicata o duramente contrastata?.

Tra il nono ed il diciannovesimo secolo ~ma so-
prattutto nel periodo che qui ciinteressa, tra Xl e
XV secolo - gli impianti residenziali si consoli-
dano, mescolandosi poi con gliapporti della cul-
tura urbana centroeuropea, per approdare infi-
ne, nella Sicilia barocca, a inedite sintesi tra im-
pianti regolari a vie rettilinee e aggregazioni di
vicoli (ormai evoluti in cortili) che occupanol'in-
terno degli isolati. In Puglia la mescolanza tra in-
flussi mussulmani e forme provenienti dall’ltalia
comunale & particolarmente interessante e carat-
terizza i centri organizzati tra X1 e XIV secolo; ba-
sta ricordare Altamura, -fondazione- federiciana
di impianto tipicamente islamico nella rete via-
ria, con una grande via diametrale ¢ la cattedrale
nel centro; Martina Franca, dove il tessuto labi-
rintico crea un innesto culturale, del resto comu-
ne ad altre ciud della regione, di questa eredita
nelle ricerche scenografiche rinascimentali e ba-
rocche?.

Dall'etd normanna, castelli ¢ palazzi, assai pid
delle mura urbane e delle torri, caratterizzano la
citta militare e civile, mentre altrettanto se non
pitl forte, si presenta con i suoi monumenti il po-
tere ecclesiastico. L'accordo tra stato e chiesa, as-
sai pit semplice di quello, sottoposto alle innu-
merevoli varianti locali, tra comune ¢ chiesa, la-
scia libero campo alla costruzione della cattedrale
come elemento dominante la comunitd e il pae-
saggio urbano, ma anche, in assenza di palazzi
pubblici cittadini, alla sua assunzione di funzio-
ni politiche e rappresentative peculiari. Le catte-
drali con i loro campanili, ¢ anche le madrici, le
abbazie e le chiese minori, costituiscono poli e
centri di riconoscimento unici e incontrastati, oc-
cupando posizioni centrali, dando luogoalle piaz-
ze principali e sovrastando il tessuto delle resi-
denze.

In assenza di conflittualitd tra le cittd, mancano
o sono attenuati fenomeni che spiccano nel cen-
tro-nord, come la fondazione di terre nuove nel
contado, la costruzione di torri cittadine dovute
all'inurbamento pitt 0 meno costrittivo della no-
bilta feudale, le grandi piazze civiche con gli edi-
fici delle magistrature rappresentative, le opere

pubbliche non finalizzate a scopi militari o allo
sviluppo portuale. Nuovi insediamenti sono fon-
dati solo per iniziativa regia (pid tardi feudale) e
sono finalizzati alla difesa e allo sviluppo econo-
mico dell'intero stato; cosi nell'etd di Federico 11
si edificano nuovi e pit imponenti castelli urba-
ni, strumento anche psicologico di repressione
di ogni velleitd autonomistica locale, si creano
nuovi centri portuali ma, nel contempo, in un mo-
mento di forte attrito nei confronti della chiesa, si
bloccano le nuove fabbriche ecclesiastiche e so-
prattutto si ritarda l'inserimento in cittd degli or-
dini mendicanti?,

Ma dopo la parentesi federiciana, con angioini e
aragonesi lo sviluppo delle cita si assesta nuo-
vamente sull'asse della collaborazione trastato e
chiesa, dove la terza componente, quella muni-
cipale, resterd per secoli sacrificata a vantaggio
di una ininterrotta, anzi via via potenziata, pre-
senza feudale. Questi caratteri, esattamenti con-
trapposti a quelli dello sviluppo urbano del cen-
tro-nord, si attenuano nelle aree di confine che
presentano una mescolanza di fenomeni (come il
Lazio e la stessa Roma, e 'Abruzzo) € vanno sem-
pre rapportati con referenti esterni: dapprima (XI-
X1l secolo) con la cultura dell’area franco-tede-
sca, e quindi (secc. XIV-XV) con quella dell'area
spagnola, mentre la Sardegna rimane una terra di
influenze e di presenze coloniali frammentate.
Si & accennato come, tra X1 e X111 secolo, si af-
fermi concretamente nelle citta meridionali un
ruolo urbanistico del complesso episcopale che,
in assenza di un polo civile e comunale di equi-
valente peso, tende ad assumerne alcuni caratte-
ri altrove esclusivi. Tra questi, oltre alla posizio-
ne dominante, ¢ alla piazza, particolare interes-
se riveste la tipologia dei campanili delle catte-
drali, veri ¢ propri monumenti simbolici
dell'intero complesso urbano e del dominio su di
esso esercitato dalla chiesa®.

La parte basamentale di molti campanili & costi-
tuita da una sorta di arco trionfale a quattro fornici,
il che permette alla costruzione di dominare fisi-
camente e simbolicamente una strada importan-
te, una porta, comunque un passaggio pubblico
centrale che ne viene in questo modo controllato.
E esattamente quanto avviene, in molte citti co-
munali del centro-nord, con palazzi pubblici che
spesso sovrastano passaggi obbligati, strade o por-
te interne di primaria importanza; in molti casi al
disopra del voltone & situata la sala consiliare, pit
raramente la torre pubblica, in falso.

Dal confronto tra queste due situazioni si pud trar-
re qualche ulteriore conclusione sul piano del si-
gnificato: gli edifici sovrastanti i passaggi pub-
blici sono quelli da cui pin manifestamente ema-
na il potere, che discende dall’alto sul piano di
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circolazione dei citadini. Nel caso del campani-
le ¢ evidente la derivazione verticale, divina, men-
tre nel caso del palazzo comunale (o di una sua
parte} qUEsIo FpPorto, pil immanente, assume
anche un pit verificabile senso strategico®. In en-
trambe le condizioni € la campana che informa ¢
segnals dal luogo unico e centrale della citd le
principali occasioni della vita collettiva. Ma la ba-
se del campanile, con le sue quattro arcature (di
solito ogivali) pud contenere in sé 1l luogo delle
riunioni pubbliche, ristrette ai maggiorenti della
citta, sotto il diretto controllo del vescovo: lo fa-
rebbe pensare la straordinaria coincidenza tipo-
logica tra questi spazi quadrati e il modello, ovun-
que diffuso, del sedile costituito da una loggia a
quattro arcate, Si conferma cosi un uso duplice
del campanile: un segnale urbano e paesaggisti-
codella presenza della chiesa materialmente sor-
gente al di sopra di un luogo simbolicamente le-
gato alla vita terrena e materiale della cittd, luo-
go di esercizio del potere civile, giuridico e anche
politico e militare, La posizione nel tessuto urba-
no delle chiese secondarie ~ secolari e regolari -
assume a sua volta u n particolare interesse perle
radici altomedievali di una evoluzione mai bru-
scamente interrotta da interventi drastici di indi-
rizzo e sempre guidata dal vescovo, mentre assai
spesso nel centro-nord 'alternativo potere co-
munale ha creato attriti e condizioni particolari.
In molte cittd meridionali pud essere studiata la
posizione delle parrocchie e delle cappelle, in
linea di massima uniformemente diffuse e relati-
vamente equidistanti, come ovunque, all'interno
del tessuto urbano?; inoltre anche nel rapporto
tre chiese parrocchiali e divisioni amministrative
(pittaci; porte o simili) si nota una sovrapposi-
zione che altrove lascia il campo a partizioni im-
poste dal comune e che pur conservando spesso
il nome diantiche chiese (ad esempio a Firenze)
slia evolvono senza rispettare i confini parrocchia-
1i#,

Un altro dato interessante & la diffusa presenza,
all'interno delle mura urbane, di monasteri e ab-
bazie, una presenza che limita in qualche modo
l'impatto dell'avvento degli ordini mendicanti (sec
XIID, decisivo solo nelle cittd principalissime e
con pil diretti rapporti con I'italia comunale, co-
me Cagliari, Palermo, Messina, Napoli; quasi do-
vunque il centro del sistema di reciproche rela-
zioni spaziali ¢ la cattedrale, con l'eccezione il-
lustre di Palermo.
Tipica delle citta portuali, ma diffuso anche nei
centri commerciali maggiori, ¢ la presenza di spa-
zi pi 0 meno separati occupati da colonie di mer-
canti stranieri, il che accomuna queste citta con i
porti mediterranei in una sorta di sostanziale di-
stinzione tra attivitd economica ¢ controllo poli-

tico, impensabile nell'italia comunale. Si tratta
spesso di differenze non chiaramente percepibi-
li e documentabili, ma che pesano su una fram-
mentazione urbanistica e sociale che rende le ciua
quasi un mosaico di gruppi piuttosto che un or-
ganismo unitariamente funzionante.

Insieme ai tessuti di tradizione islamica, che in-
dubbiamente favoriscono I'isolamento all'inter-
no di vicoli a volte molto ramificati di gruppi fa-
miliari estesi, le zone di influenza delle maggio-
ri famiglie feudali, le giurisdizioni di differenti
istituzioni religiose, anche le localizzazioni com-
patte delle rappresentanze sstraniere- (ciascuna
con la propria loggia, fondaco e chiesa) sono fat-
tori di discontinuita e insieme di stabilita nelle
grandi cittd del tardo medioevo?,

Una indagine sistematica sulla diffusione meri-
dionale delle strade curvilinee, nell'accezione del
termine gid ampiamente sperimentato per il cen-
tro-nord, potrebbe meglio chiarire 'influenza del
periodo normanno (secoli XI-XI) sul rinnova-
mento urbanistico alla fine del dominio mussul-
mano. Sono le vie principali quelle che pit ri-
sentono di correnti nordiche — si tratta di lom-
bardi, genovesi, toscani ecc... - che introducono
modelli altrove pit ampiamente diffusi, basati su
una reinterpretazione fortemente caratterizzata
delle linee naturali e funzionali allo sscorrimento
veloces in citta dei cavalieri'®. La curvilineiti este-
sa ad ogni parte dell'insediamento progettato o
consolidato secondo nuovi principi, caratterizza,
oltre alle strade principali (particolarmente im-
portanti quelle di Palermo), l'intero tessuto resi-
denziale (Molfenta) ¢ le cinte urbane; va tuttavia
lenuto presente come questi caratteri siano, nel-
I"talia peninsulare, meridionale e nelle isole, piut-
tosto sporadici, per i forti condizionamenti dei
prevalenti tessuti di matrice islamica. Anche le
vie curvilinee, come si & accennato, entrano a fa-
re sistema con questa componente basilare, che
negli esempi pid chiaramente progettati (come il
semidistrutto impianto del quartiere dell’Alber-
garia a Palermo), permangono solo nelle vie se-
condarie ¢ nei vicoli che si diramano dalla stra-
da principale. Tra gli esempi pit perfetti di cur-
vilineitd di impianto importato dal mondo co-
munale si deve citare Cagliari (il castello,
pianificato dai Pisani all'inizio del XIII secolo),
mentre ¢ la Puglia la regione dove pit armonica-
mente le diverse componenti si fondono e si in-
tegranotl,

Per quanto riguarda 'urbanistica a strade rette,
fondamentale rimane nel sud l'influenza greco-
bizantina, con impianti a strigae. vie parallele che
delimitano isolati stretti e allungati di case adia-
centi (a schiera). Questa tipologia permane nel
tempo, con una continuitd davvero notevole, fi-
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no all'unitd italiana e oltre, passando a connota-
re gradualmente, dalle piccole citta fondate me-
dievalialle addizioni urbane del XIII e XIV seco-
lofino alle periferie e ai nuovi impianti dell'eta ba-
rocca e contemporanea'?. Un caso particolare ¢
dinotevole impatto monumentale & quello di Ce-
falt. Quanto alle citta di fondazione, vanno ri-
cordate nel periodo che qui ci interessa oltre a
quelle federiciane ¢ a Manfredonia (sicuramente
la pit importante per concezione ¢ regolarita), i
centri angioini lungo il confine settentrionale del
regno (in particolare Cittaducale!?) e soprattutto
I'Aquila, originale ed imponente impresa che ri-
sente fortemente dell'esperienza in questo cam-
po dei comuni del centro-nord !4,

Un ultimo argomento, che andri sicuramente ap-
profondito e trattato come merita, si puo soltan-
to delineare: la componente estetica, visiva e sim-
bolica delle cittd tardomedievali in area meridio-
nale.

Per quanto riguarda la concezione estetica del
paesaggio urbano, la pura bellezza non & mai di-
sgiunta da altre qualitd, ¢ anche in questo si pud
notare la profonda influenza esercitata dalla cul-
tura islamica, in particolare dei viaggiatori (Edri-
si ¢ Ibn Gyubair) del XII secolo. E evidente che
per lungo tempo ancora il bello urbano si identi-
fica con i principali monumenti architettonici (cat-
tedrali normanne, castelli federiciani) e che solo
lentamente si fa strada 'apprezzamento per la re-
golarita, la simmetria ¢ la gradevolezza dell’in-
sieme: uno dei primi esempi € la descrizione di
Manfredonia di Salimbene de Adam?5. Solo all'ini-
zio del’400 con le prammatiche di re Martino, la
bellezza diviene intento ufficialmente ammesso
nelle operazioni di trasformazione edilizia e il
concetto si estendera proprio dalla Sicilia alla le-
gislazione italiana’.

11 simbolismo urbano, di matrice fondamental-
mente politica (cittd in forma di croce o di aqui-
la, a denotare vocazioni filopapali o filoimperia-
1i) &€ documentato soprattutto in epoca rinasci-
mentale e barocca, ma trova le sue logiche radi-
ci, anche nel sud, nell’ambito delle contese del
XII e del XIII secolo. Sempre distinguendo tra
componente di base (che si pud far risalire al mo-
mento del progetto) e interpretazione ideologi-
ca (spesso documentata secoli pid tardi), si pud
senz'altro affermare che, almeno con il XIV se-
colo, sidiffonde l'interpretazione della croce prin-
cipale di strade (croce) e dell'articolazione dell'or-
ganismo urbano intorno ad un asse (aquila), do-
ve latesta & il castello, le ali e le zampe i quartie-
ri periferici, il corpo la parte centrale antica; il
tutto punteggiato di riferimenti monumentali
(chiese)'”. Anche se I'esempio pit completo sem-
bra essere quello di Cagliari, € in Sicilia che il sim-

bolismo urbano avra il maggiore sviluppo nei se-
coli seguenti.

Infine si puo accennare agli aspett visivi del pae-
saggio urbano che, in aree dove sono predomi-
nanti i centri portuali costieri, assumono i carat-
teri di una vera ¢ propria tradizione, insieme pro-
gettuale e interpretativa. L'immagine della citta
vista dal mare, composta simmetricamente lun-
gounasse verticale che spesso idealmente collega
porto e castello, e dove i monumenti principali
sono disposti in primo piano o comunque in evi-
denza, si consolida proprio in ambito meridio-
nale: basta ricordare Cagliari, Palermo, Cefala,
Messina, Salerno, Napoli. Amalfi e numerosialtri
centri dove la veduta principale ha suggerito le
scelte urbanistiche determinanti per poi essere
sempre pit consolidata dalle rappresentazioni uf-
ficiali della cittd moderna's,
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Sarouja quarter. The Formation of
a Neighourhood in Damascus (12th-16th century)
Urban development, Architecture, and the elite

Abd Al-Razzaq Moaz

Since the 1970's, there is increased interest in
studying Arab cities. Among cities in the Middle
East, Cairo has drawn the most scholarly atten-
tion, and then, Aleppo to a much lesser degree.
Thus more specific studies about Islamic cities
are necessary on aspects not previously well scru-
tinized such as urban fabric and desing; structu-
re and function, and the formation of urban quar-
ters, which are the basic units of urban life. Da-
mascus still requires extensive analysis of its hi-
story and urban development, in light of new
sources and ideas. Too often, we still use the pu-
blications of Jean Sauvaget as the major refren-
ces for the urban and the architectural history of
Damascus, even though, when these sources we-
re published between 1930-50. Sauvaget did not
have access to the original sources, because they
were not yet published. Moreover, his ideas, in
general, demand revision today, in light of new hi-
storical methodologies and sources, which have
allowed the contemporary scholarto view the re-
gion differently.

One the other hand, the history of the urban de-
velopment of the Damascene quarters are not well
studied. While Sauvegate's long article provides
an urban overview of Damascus, it does not pur-
sue in depth examination of any specific part of
the city. For example, he merely mentions that
Sarouja originates from the Mamluk period and
notes its location. However, because he did not
have access to archival historical sources, he could
not, for example, explore the origin of the name
of the quarter; a fact which is very significant in
comprehending the history of the quarter. Nor
could he discuss the pre-Mamluk origin of this
part of the city.

In this study, 1 examine the formation of a quar-
ter outside the walls of a major Arab city. The lo-
cation of Sarouja had a strategical importance in
that it linked the old walled city and the suburb
of Salihiyya. Because of the quarter’s significan-
ce, the monuments constructed there are repre-
sentative and charateristic of different periods.
Morever, Sarouja as an extramural quarter offers
researchers a rich case study in the processes of
urban development in the Islamic city since the
twelfth century. A close look aturban at Sarouja’s
development over the centuries may force a chan-
ge in assumptions of what is considered to have
typified urban design in developing Islamic ci-
ties. The Sarouja gives an example of methodical
urbanization in a developing Islamic city.

First, this study will describe the place of the north
and western area in the history of Damascus, exa-
mining the factors that effected its origin in the
Seljuk and Ayyubid periods and its development
in the Mamluk period. Second, the monuments
ofthe quarter will be described, their functions di-
scussed, and patronage defined and examined.
This is an analysis of a single unit of a major city,
which is subjected to a detailed inquiry, an inve-
stigation which can later be expanded to include
other quarters and be compared with the older
areas of the city.

One of the main reasons for examining Sarouja
is that it was built on some of the orchards and
fields that surround Damascus, previously unde-
veloped land. Thus there was no previous con-
struction or earlier urban fabric dictating the plan
of the new development, making it easier 1o
analyse the urban fabric, and to trace the process
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of urbanization from the twelfth to the sixteenth
century. Recently, there is an increasing research
focusing on neighborhoods outside the walls that
have no previous earlier construction. Thus the ur-
ban form and architecture in these areas are
clearly the product of Islamic periods. Further,
quarters outside the walls of Arab cities are con-
stantly threatened with destruction to make way
for new modern urban residential areas,

In this study, 1 examine the origin and develop-
ment of a medieval quarter outside the walls of a
major Arab city, Previous studies of Damascus fo-
cused on the city inside the walls dealing with su-
perimposed levels of urban growth from the pre-
{slamic period through the end of the Ottoman
period. This new research could reveal the cha-
racteristics of the process of urbanization and so-
cial organization in these areas that may prove
distinct and different from the neighborhoods
within the old walled city, whose urban evolved
originally from the Antiquity.

Also, the location of Sarouja was strategic in that
itlinked the old walled city and the suburb of Sa-
lihivya. Because of the quarter’s significance, the
monuments constructed there are representative
and characteristic of different periods.

This quarter originates from the urban and archi-
tectural development of the city, beginning after
the Seljuk conquest in 1076, and continuing du-
ring the period of Nur al-Din and the Ayyubids.
Compared to the state of the city at the end of the
Fatimid dominion, it would not be exaggerating
tostate that the Seljuk period with all its new con-
struction could be considered as an era of a se-
cond founding for the city. The conquerors re-
built the Great Mosque, which had been bumed
and founded the citadel. They built many mo-
sques and hammams in the quarters of the city
and introduced new types of religious buildings:
madrasas, turbas, khanqgahs, and ribats. They al-
sointroduced new architectural forms and a new
decorative repertoire,

The city witnessed new urban development re-
presented by the growth of suburban quarters
outside the walls of the old city. In general, the ex-
pansion of the city outside the walls can be ex-
plained by population growth or the arrival of
new groups of people from other parts of the Isla-
mic world. Because their leaders wanted to re-
create a society resembling the one from which
they came, the governors of Damascus - first
Seljuk, then Zangid and Ayyubid - played an im-
portant role by inviting people from throughout
the Islamic world, but particulary from Turkish

and Kurdish areas. This policy transformed the
structure of Damascene society and the city itself.
Individuals and groups of people came to Da-
mascus for many reasons both negative and po-
sitive. The negative factors were external to Da-
mascus and include wars, the Crusades in the ea-
st and the Christian reconquista in the west. In
the east, emigration began from Palestine during
the Crusades and the invasion of the city of Jeru-
salem in 1099. Later, in the mid-twelfth century,
many immigrants from the region of Nablus set-
tled in Damscus at this time, and they founded
the suburb of Salihiyya, north of the city on Mount
Qasiyun, The positive factors are internal, that
is, that Damascus was a magnet at this time
drawing people to the region. The Seljuks esta-
blished a strong empire, both politically and eco-
nomically in the region after their conquest of the
Fatimids. Damascus played a strategic political
role in the confrontation with the Fatimids and
the Crusades during the Seljuk period. By the mid-
twelfth century, under Nural-Din Damascus was
a major center of the Islamic world. The city wit-
nessed a political, economic and cultural renais-
sance, attracting many people, notably scholars
and students from different cities in the Islamic
world. The fact that there were ninety-nine ma-
drasas in Damscus in the Ayyubid period indica-
tes that there was a large student and scholarly
population, though, unfortunately, there exist no
population statistics for this period. However, the
traveler 1bn Jubayr, at the end of the twelfth cen-
tury, mentions the density of the population of
the city; and further, the mid-twelfth century sur-
vey of Ibn Asakir, a famous historian of Dama-
scus, indicates that there were a great number of
mosques and hammams, which reflects the urban
population density, This survey also provides evi-
dence of the expansion of the city outside the
walls, mentioning forty hammams inside the wal-
Is and seventeen outside; 241 mosques inside the
walls and 178 outside. This survey suggests that
the extra-mural area from the north to the west
had the highest urban concentration outside the
walled city, with Ibn Asakir citing fournteen of se-
venteen hammams, as well as 109 of 178 mosques
distributed in the area.

In order to explain the causes of the urban growth
of this northwest section of Damascus, it is ne-
cessary to provide an overview of the rest of the
city and to determine the place of this area in re-
lation to the rest of the city outside the walls. In
the east, development did not occur at this time
because of the existence of the Christian and Jewi-
sh quarters and of two important cemeteries. The
northeast area was industrial with mills, wood-
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working ateliers and tannery. The activity of the
wood-working ateliers and the tannery was not
conducive to residential urban growth and ex-
pansion adjacent to that area. The southern part
of the city outside the walls was also a commer-
cial and industrial area, and included the sheep
market, pottery ateliers, and pilgrimage related
commerce, such as granaries. Ther were also ce-
meteries located in this area, such as that of Bab
al-Saghir, the most important and largest ceme-
tery of Damascus. The nature of this area and its
location was convenient for the concentration of
many groups of people from unfavorable social
circumstances, such as peasants who had left their
land of origin, sedenterized beduins and others.
It was also an area of revolts and upheaval. Sin-
ce the Fatimid period, texts document the exi-
stence of organized bands of armed young men
(al-Abdark), known from the tenth to the twelfth
century. These armed bands, driven by feeling of
unjustice, threatened the security and order of the
city. For the above reasons, conditions were not
favorable for urban development of mor fashio-
nable quarters in these areas. Forexample, when
the Palestinians first came to Damascus, they set-
tled in the area east of the city. Soon thereafter,
because of poor sanitary resulting the death so-
me, they moved to the north in Salihiyya where
conditions were more favorable. People were at-
tracted by sites of religious significance and the
gardens of the Salihiyya area north of the city.
Outside the Bab al-Faradis in the north, there was
an elevated area of gardens and greenery called
al-Faradis (the Paradises). Since the twelfth cen-
tury, this attractive area drew many people to set-
tle and build their homes there. West of al-Fara-
dis was Uqgayba, which witnessed growth begin-
ning in the twelfth century. The construction of
the congregational Mosque al-Tawba, at the be-
ginning of the thirteenth century, indicates the
importance of Ugayba. Ibn Asakir's survey states
that the largest number of mosques and hammams
was in this area outside of the city. The west was
anarea of greenery and beautiful landscape, with
the famous river Barada running through it,
making ita magnet drawing people there, A little
further to the west there were many places for lei-
sure activities, making the area doubly attractive.
People also built their summer residences there.
The northwest area of the city provided the best
physical conditions, overlooking this magnificent
green western vista, attracting people 1o settle
and form a fashionable residential quarter. The
landscape, the gardens and orchards, springs, and
a setting overlooking the city from an elevation al-
Sharaf al-a 'la (the highest honor), suggests that
this was considered a special place. Thus, peo-

ple slowly moved to the area and gradually it be-
came a pleasant neighborhood. This provides an
explanation for a concentration of development
in the quadrant from the west to the north of the
city.

The area that would later become Sarouja quar-
ter is located outside the walls northwest of the
city. Evidence indicates that there was an urban
core of habitation in this area in the twelfth cen-
tury, during which period ten mosques and a bath
were constructed. In fact, there were two nuclei
of development, one called Uwayna and another
attached to an already extant village named Arza
on the road to Salihiyya. Prior to this develop-
ment, this entire area was one of garden, orchards,
and agricultural land. It is evident that the wagqf
(endowment) played an important role in the esta-
blishment of this area.

Ibn Asakir mentions the existence in Uwayna of
a large mosque with a minaret, one to the west
of it, another beside the cemetery of Muin al-Din
Unar. In the area just before rising to Uwayna,
there was a mosque beside the Ayn (spring) al-
Qassarin and one east of the spring. Ibn Asakir
also mentions a bath near Uwayna,

Morever, during this period the first three domed
turbab (mausolea) and a large madrasa which in-
cluded a mausoleum appeared in a cemetery in
this area, called by Ibn Asakir the cemetery of
Muin al-Din Unar, mentioned above. The turbabs
were surrounded by many tombs of Turkish und
Kurdish army soldiers, these newcomers to the
region preferring to be buried in this cemetery
behind their elite masters. The first was the tur-
bab of the amir Muin-al Din Unar, chief of the
army; the second was the that of Najm al-Din
Ayyub, father of Salah al-Din; and the third was
that of the young amir Ala al-Din b, Zayn al-Din.
These mausolea represent the first example of a
local type of mausoleum particular to Damascus
during the Seljuk and Ayyubid periods. There is
a fourth mausoleum, the mausoleum room of Kha-
tun Sitt al-Sham, sister of Salah al-Din, but it was
in her madrasa-mausoleum. The madrasa was one
of the largest and greatest madrasas of Damascus
and housed a large number of scholars. It was al-
50 one of the most valuable waqfs in the twelfth
century.

Two new types of economic activity began in
Uwayna. The first was a paper-making workshop
(warraqa), in an open area, located near a wa-
ter-source necessary for the industry. This war-
raga was waqf for the Madrasa Nuriyya al-Kubra
endowed by Nur al-Din. The second was the Dar
al-Battikh (house of watermelon), a commercial
building which was a fruit market. There was
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another Dar al-Battikh in the old city, which was
afterward called the old Dar al-Battikh. Thus, to
puild another in a suburb demonstrates the im-
portance of this area,

The second area of development was attached to
the cast side of the village of Arza on the road to
salibiyya, and just to the west of Uwayna. Tahir
b. Sa'd al-Mazdaqani (d.523) the vizir of Tugtakin,
the governor of Damascus during the first quar-
ter of the twelfth century, built a mosque with a
minaret and a fountain on the eastern edge of the
village, contributing to the further development
of this zone. Though the mosque does not survi-
ve. the foundation inscription can still be seen on
2 wall where the mosque was located. The foun-
dation of this mosque provides the first example
of the influence of the political elite in the ar-
chitecture and the urbanisation in this zone. In
front of this mosque was a hammam, which still
exists, and known as the Hammam al-Jawza. Ibn
Asakir mentions that there was a mosque to the
west of it, and another to the north, with the lat-
ter being separated by a street from the Mazdagani
mosque. He further indicates that there were two
other mosques in a second cemetery located we-
st of the Mazdagani mosque. This cemetery was
Makbarat al-Akrad (that of the Kurds), which exi-
sted until recently. One of those mosques was
small and its entrance was from an orchard.

One of the most spectacular urban projects of this
period, was the opening, at the beginning of the
thirteenth century, of a road by Shibl al-Dawla
Kafur al-Husami, a servant of Sitt al-Sham. This
road led from the cemetery of Uwayna through
Arza to the suburb of Salihiyya. Before, there was
only one road connecting the old walled city of
Damascus to Salihiyya, which was from the Ugay-
bua Quarter in the north leading to the east part of
Salihiyya, known as Old Salihiyya. The new road
went from Uwayna, which is west of the Uqay-
ba quarter, north to the western part of Salihiyya.
This urban project transformed this area from a
peripheral area to a strategic one connecting the
old city with the suburb of Salihiyya. Sources in-
dicate that the building in this area are referred to
as onthe way to Salihiyya, reflecting that the area
is important as a link to Salthiyya.

. Itis also clear from the sources that these neigh-

borhoods outside the walls tended to be closed
with gates allowing access to the quarters. A re-
ference from the sixteenth century points to the
existence of a gate (bawaba) on the southwest
side of this quarter, which probably gave onto the
marf (the esplanade), or the neighborhood of
Bayn al Nahrayn (between the two rivers). Also

- there were gates in other city quarters outside the

walls prior to the sixteenth century. Since gates

existed in other quarters and, in Sarouja, in the
Ottoman period, one asks if, in fact, more gates
existed there during this earlier period. There are
many references to houses in this area but there
is no information concerning when this buildings
were joined together and created the streets of
the quarter. Thus, a quarter is composed of a main
street which is the suwayga or market giving ac-
cess to a certain number of haras or zugags of
each of these open several culs de sac or dakb-
las.

The northwestern part of the Sarouja quarter, the
Mahallat of Hammam al-Ward, witnessed plan-
ned urban development. Part of this development
process consisted of or was encouraged by the
construction of several public buildings, inclu-
ding a bath, a great mosque, and two primary
schools makiabs. Sources discuss the Mahallat of
Hammam al Ward, referring to the place where a
bath was built in the fourteenth century sugge-
sting that this area was considered an integrated
zone of buildings. Normally, the maballa was a
much larger area than this but, in this instance,
the term may mean simply place. In fact, this zo-
ne is called a hara or zugaq which is the public
path giving access to multiple culs de sac or dakb-
las wich lead 10 the entrances of the houses, In
Mahallat of Hammam al-Ward or simply called
Harat al-Ward (the street of the roses), consisted
of a zone of geometric organization of 2.2 hecta-
res containing five parallel culs de sac three me-
tres wide, determining that the plots were
between fifteen and thirty meters.

One of the bara which existed in this period was
the Harat al-Sudan, the name suggesting that the
bara was for black people. Though itis not clear
where exactly this bara was located, it was so-
mewhere in the western part of Sarouja, Later in
the Ottoman period there was a bara in this part
of Sarouja called Harat al-Abid (the bara of the
Slaves). One might suggest that the two are the
same.

Another bara existed in the west part of Sarouja
named Shaliq during the Ottoman period. A mo-
sque, that existed until recently in this bara is
mentioned by Ibn Asakir, indicating that the ba-
radates from the twelfth century. One might sug-
gest that this hara continues, leading to the com-
plex built by Safwat al-Mulk at the beginning of
the twelfth century, and to the Mausoleum and
Khangah of Yunus from the Mamluk period,
The neighborhoods of Damascus outside the wal-
Is, which experienced an initial period of deve-
lopment in the Seljuk and Ayyubid periods, wit-
nessed further growth on a larger scale during the
Mamluk period from the mid-thirteenth to the be-
ginning of the sixteenth century. With the exep-
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tion of the Mongol and Timurid takeovers of the
cities, which caused significant damage, the Mam-
luk projects were continous. Featured in this pro-
gram was the implementation of many urban
projects and the construction of many colorful
buildings, adding picturesquencss to the city. Sa-
rouja to the northwest and another neighborhood
southwest of the city called Suwayqa, reflect this
new attitude towards urban developments.

The emergence of Suwayqat Sarouja as a bona fi-
de quarter in Damascus was a phenomen of this
period. At thattime, the quarter witnessed major
urban development with the construction of pu-
blic buildings. The amir Sarim al-din Sarouja al-
Muzaffari (d. 1373), built a suwayga in this quar-
ter, the name suwayqa signifyinga non-speciali-
zed market catering to the everday needs of the
residents and usually linked to residential quar-
ters. After the founding of the market, the name
of the quarter became Suwayqat Sarouja, named
for the founder.

Until the end of the fourteenth century, the hou-
ses of amirs and notables were inside the walled
city, but bustling commercial activity in the old
city prompted some of these wealthy residents to
move outside the walls, In the second half of the
century, a number of Mamluk emirs constructed
residences in Suwayqat Sarouja on land that had
been orchards, agricultural fileds, and cemete-
ries. To these houses were often added other so-
cial service institutions, which might include a
mausoleum, public bath, fountain, or mosque.
These architectural complexes were surrounded
and overlooked by orchards, and they often con-
tained their own gardens. A parallel phenome-
non is seen in Al-Azbakiyya outside Cairo. Like
Sarouja, Al-Azbakiyya is located in the northwe-
stern, extramural part of the city, and was a fa-
shionable residential neighborhood, highly estee-
med for its landscape. In Al-Azbakiyya, often hou-
ses include pavilions and kiosks. Such pavilions,
called manzara, a structure offering a panoramic
view was typical of Mamluk residential architec-
ture. Today these houses no longer exist, nor do
we have any information about the architecture.
The residence and its attendant institutions could
be clustered together in one area or scattered th-
rough the quarter. Further, there was variety in
the types of buildings included in one patron’s
complex. Forexample, the amir Ibn Subuhinthe
first half of the eighth century, built a house, a
public hammam, and a mosque. Another, the amir
Sayf al-Din Balaban (d. §36), the Atabeg of the
army of Damascus, built a residence in the west
of Sarouja and a mausoleum, in which he was bu-
ried and no attendant social service buildings.
Those residences that included buildings with a

public function, such as mosque or bath, esta-
blished the infrastructure for others less privile-
ged, attracting new people tothe neighborhood.
Within the neigborhood, buildings were often
surrounded by buildings and open property. The
documents mention two examples of a type of
open land usage called bikr (long term lease):
bikr al-Aqra’and bikr al-Ward (roses). The for-
mer was wagf for a religious building, the Khan-
ga al-Duwariyya; and the latter was used for the
cultivation of roses. This probably explains the
name of the street, barat al-Ward. Beyond this
very little is currently known about land usage
and ownership in the area.

Thus, these constructions served as nuclei for the
development of the neighborhood, providing im-
portant services to the less-privileged. Also, in-
vestment in land and architecture was a means of
safe-guarding one’s financial resources from con-
fiscation.

There were two sources of water for the neigh-
borhood, a branch of the Barada River called Nahr
Thura, which passed through the quarter. The se-
cond source were natural springs.

The road leading from Ugayba to Salihiyya pas-
sed through the Makbarat al-Akrad, called Mak-
barat al-Nakhla during the Mamluk period. The
southern part of the cemetery was incorporated
in the Harat al-Shaliq when the arca was develo-
ped in the Mamluk period. The illustrious scho-
lar al-Nawawi was buried in the thirteenth cen-
tury and his tomb survived until the 1940’s.

It is important to mention the role of the wagfin
the development of Sarouja. Waqf (endowments)
provided social and economic services to this
quarter, and also played an important role in
changing the infrastructure and the urban fabric.
A good example is the fifteenth century Khan al-
Anbari which is one of the properties mentioned
in the wagfiyya of Sultan Qaytbay. The waqfiyya
lists the surrounding buildings, property and the
owners, On the south, a part of this building fa-
ces the street and includes the entrance and the
other part faces the mosque known as Sarouja
Mosque and other buildings. Onthe north, a part
of this khan abuts with the house of Ibn Subuh,
and the other parttoa property known as al-Say-
fi Aarghun Shah. On the east, the khan faces the
street leading to Hikr Ibn Subuh; and on the we-
st, it abuts the property known previously as al-
Shihabi Ahmad al-Dawadar and later as Dar al-
Dawadari. then as Dar al-Nasiri Muhammad b.
Abu Wali. Further, the listing of all of the amirs’
names in the wagfiyya demonstrates their im-
portant role in determining the urban infrastruc-
ture, Hikr can also be listed as wagqf for the sup-
port of a building, as in the bikr a-Agra’ of the
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Khanga mentioned above.

Many public buildings, particulary mausolea, we-
re built during this period; thineen mausolea, two
congregational mosques, nine hammams, two
khans. Notably, these buildings, constructed in
an agricultural area, at least partly maintained a
rural aspect,
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De la ciudad hispanomusulmana a la ciudad
mudejar: el ejemplo de Toledo

Teresa Péerez Higuera

En ¢l panorama general del urbanismo en los pai-
ses mediterraneos entre los siglos X1y XV ~tema
de este Congreso —, la peninsula ibérica presen-
ta una clara singularidad justificada por su parti-
cular proceso histérico. Durante ese periodo, el
territorio bajo dominio musulmin, designado co-
mo al-Andalus, va disminuyendo a medida que
avanzan las conquistas de los reinos cristianos
del Norte y, como consecuencia, se produce una
transformacién urbana que es el resultado de las
diferentes formas de vida entre la cultura islimi-
ca y la del Occidente europeo. Esta transforma-
¢ién, como es 16gico, no se realiza de modo ri-
pido, sino que se desarrolla lentamente a lo lar-
go de los siglos de la Baja Edad Media, pro-
longdndose incluso durante el siglo XVI, hasta
que las normas renacentistas impongan nuevos
proyectos urbanisticos.

Tras la llegada de los musulmanes en 711, tanto
las ciudades existentes de época romana como
las de nueva fundacion presentaban el aspecto
comin a otras ciudades islamicas, perceptible en
su configuracion urbana — division en sectores
correspondientes a las dreas de poder, la mez-
quita mayor y los zocos, los barrios residenciales
y los arrabales extramuros —, y en su trazado via-
rio, con predominio de calles estrechas y que-
bradas y falta de espacios pablicos vacios sin
construcciones en el interior de la madina.

Al ser conquistadas por los cristianos, muchas de
estas ciudades conservaron durante afos el mismo
aspecto, debido en gran parte a la permanencia de
[a poblacién musulmana, amparada por los acuer-
dos de las capitulaciones que garantizaban la se-
guridad de sus vidas, la propiedad de sus bienes

y el mantenimiento de su religion, su lengua y sus
jueces. Estos musulmanes pasaron a ser denomi-
nados mudéjares, del drabe mudayyan, someti-
do, tributario y también ¢l que no emigra-, Si-
multineamente, la sociedad hispanica cristiana
desarrolla un proceso de islamizacion, que se ma-
nifiesta en numerosas actividades, gustos y cos-
tumbres, objetos de uso cotidiano, moda y pren-
das de vestir, oficios y técnicas artisticas...fen6-
meno conocido como mudefarismo, en el senti-
do mis amplio del término, Ambos factores,
presencia de mudéjares y el mudejarismo incor-
porado por los cristianos en su forma de vida,
contribuyeron a la pervivencia del urbanismo isla-
mico, de modo que desde fines del siglo XI sur-
gen las que Torres Balbds denominé ciudades
mudéjares : resultado de la transformacion de las
musulmanas al ser habitadas por los cristianos
que, en los primeros tiempos, -residian en las ca-
sas de los musulmanes expulsados, rezaban en
sus mezquitas convertidas en iglesias, comercia-
ban en sus zocos, alcaicerias y alhondigas, y se
banaban en sus casas de banos....!. Luego, poco
a poco, se realiza la adaptacion a la vida de los
nuevos pobladores — construccion de iglesias,
aparicion de calles y plazas porticadas... - pero
manteniendo en general una importante huella
de su pasado islamico en el trazado urbano, con
calles calificadas por autores del siglo XV1 de -an-
gostas, torcidas y con veinte revueltass, muchas de
ellas sin salida (darb o adarve). Incluso en las Or-
denanzas (Estatuti) de numerosas ciudades son
frecuentes las referencias y disposiciones contra
las lamadas calles encubiertas o cobertizos, ge-
neradas por la costumbre claramente islimica de
construir voladizos, saledizos y ajimeces en las
casas situadas en ambos lados de la calle, que lle-
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1/Toledo s. X-XI (segin Torres Balbis).

gan a comunicar los pisos altos de las viviendas,
dejando libre trinsito por debajo pero impidien-
do la iluminacion y aireacion necesarias en una
via pablica.

Entre las muchas ciudades espanolas que todavia
hoy conservan abundantes testimonios de su pa-
sado musulman, Toledo representa un ejemplo
paradigmitico ya que, ademis de la escasa trans-
formaci6n de su trazado viario — las calles actua-
les coinciden en gran parte con las referenciasen
documentos de los siglos XII y XIII? - mantiene
todavia el recuerdo de la configuracion urbana
de los siglos X y X1, cuando era capital de la Tai-
fa de los Banu Di-1-Nun, Ya entonces se delimi-
taron con sus respectivas murallas el drea de la
alcazaba y de la madina, que incluia el sector de
los zocos y de la mezquita mayor — sustituida en
el siglo X111 por la catedral pero conservando las
tiendas y establecimientos pablicos en su entor-
no -y, separados, los barrios residenciales en el
Norte y Sur, o la juderia al Oeste; nicleos que atin
persisten en la ciudad actual, pudiendo dis-

tinguirse facilmente la zona comercial, siempre
en el entorno de la catedral, de la reservada a las
viviendas y conventos, que en general ocupan
los viejos palacios medievales, o los antiguos ar-
rabales, como el de Santiago, Antequeruela o Co-
vachuelas, y ya extramuros, al otro lado del rio,
los cigarrales herederos de las desaparecidas al-
munias islimicas3.

En esta ponencia he intentado senalar algunos
aspectos indicativos de esta evolucion, desde la
ciudad hispanomusulmana de los siglos Xy X1 a
la ciudad cristiana medieval de los siglos XI1I-XV.,
Las fuentes de informacion, ademis de la propia
ciudad actual, son evidentemente muy diversas,
Los textos drabes, ya sean de caricter histérico o
bien obras de gedgrafos y viajeros, apenas con-
tienen descripciones de la ciudad y, en general,
se limitan a repetir los mismos topicos sobre su
fortaleza y condicion de inexpugnabled. Para ¢l
periodo posterior a la conquista cristiana son de
especial interés, ademas de los documentos mozi-
tabes ya citados®, los Anales Toledanos®, las su-
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venia diciendo, sino una qubba perteneciente al
palaciode al-Ma’ mun (1043-1075), integrado por
salones y pabellones entre jardines, segin se des-
cribe en la Dajfira de Ibn Bassam'?, palacio co-
nocido desde el siglo XV1 como Palacios de Ga-
liana,

Mayor interés al analizar la evolucion urbana de
la ciudad presenta la madina, cuyo edificio mas
importante seria sin duda la mezquita mayor, al-
rededor de la cual se ubicaron los zocos, distri-
buidos en sectores especializados en los dife-
rentes productos de venta; en muchos casos pue-
den localizarse facilmente en el plano actual por
conservar las calles los nombres de las antiguas
mercancias, o por referencias en documentos de
época cristiana, sobre todo los mozdrabes de los
siglos XTI y XIIT'2. Las mismas fuentes han per-
mitido identificar varios fundug - algunos con-
servados después como alhdndigas o mesones'
-, ¥ parece probable situar la alcaiceria(al-gay-
sariyya) en el actual Corral de don Diego, en la

4/Plano del estado actual de una parte de la antigua ju-
deria.

2/Toledo musulmana 1085 (segin J. Porres).

-esivas Ordenanzas urbanas, desde la més anti-
gua de 14117 y varias -Historias. y <Descripciones.
de la ciudad escritas entre los siglos XVI y XIX8,
completan la informacion algunos planos y vis-
as de la ciudad, a partir del 1500°.

A\unque fue ciudad importante en época romana
- punto fundamental en la via Emerita Augusta,
‘ntre Mérida y Zaragoza - y capital de la monar-
juia y sede de los Concilios durante el reino vi-
igodo, designada como civitas regia al menos
lesde el ano 54619, los escasos testimonios lite-
arios y arqueologicos no permiten establecer
ina posible configuracion urbana mids alld de la
ocalizacion de algunos edificios concretos. Es
6lo a partir del definitivo dominio musulman,
vajo Abd al-Rahman 111 en 932, cuando Toledo
dquiere la imagen que, como antes he senala-
lo, conserva durante la Edad Media y pervive to-
lavia hoy en gran parte, Entonces se reconstruye
I conjunto de fortificaciones —alcazaba y mural-
15- aprovechando restos del recinto de época vi-
igadall, y desde ese momento quedan delimi-

tados el perimetro de la alcazaba y de la madina,
que ya en el siglo X se habia ampliado con dos ar-
rabales: uno al N., conocido después como arra-
bal de Santiago y barrio de Antequeruela, y el de
los judios, al W. Cada uno de estos sectores esta-
ba definido por su propia muralla y las corres-
pondientes puertas de entrada, Varias de ellas
aparccen bien documentadas en los textos dra-
bes, como la Bab al-Qantara (de acceso a la al-
cazaba desde el puente), la Bab al-Sagra (en el
arrabal N.) y la Bab al-Yahud o Puerta de los
judios, actual Puerta del Cambron.

La alcazaba, que controlaba ¢l puente de Alcin-
tara sobre el Tajo, ocupé el punto mis elevado
del espacio urbano, al N.E. En época musulmana
s¢ denomina al-bizam o cenidor, nombre cas-
tellanizado por alficen que estuvo en uso al me-
nos hasta 1314. Ademas de su funcién militar,
servia de residencia al gobernador durante el Ca-
lifato, y después a los soberanos de la Taifa, pa-
sando en 1085 a posesion de los reyes cristianos,
quienes a lo largo de los anos donaron los terre-
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nos a diferentes conventos y fundaciones reli-
giosas. El alcizar se reedifico en el siglo XVI en
el mismo emplazamiento del anterior istimico,
De modo que ¢l Gnico resto medieval conserva-
do de la alcazaba es hoy la llamada Capilla de
Belén que fue, no el oratorio musulmin como se

plaza de la Magdalena. Tras la conquista cristia-
na la zona conservé su funcidn comercial, y aun-
que en algunos casos se incorporaron viviendas
en la parte alta, las reducidas dimensiones de los
solares demuestran que en la mayoria se mantu-
vieron las antiguas tiendas del zoco, y asi lo ha-
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ce constar Hurtado de Toledo en 1576:

"...a causa de ser sus casas la mayor parte tiendas

miy pequerias por comercio de trato, no se ba-

Haron al tiempo de su computacion muchas ca-
begas (habitantes) en cada casa, porque ay mas
de 600 tiendas, donde no babita gente, sino se-
das y panos y mercaderias, las cuales tiendas se
abren de dia y se cierran de noche, porque su gen-
te en otras casas de su bivienda estan matricula-
dos...".

y elmismo autor , al referirse a las casas de la zo-
na comercial, dice:

“.. que por estar en plazas, mercados y calles de ne-

gocios las bazen muy pequenias y sin patios, a rra-
tos tan estrechas que mas parecen jaulas de pdxa-
ros que moradas de hombres...”
Todavia hoy, al mantener la misma actividad mer-
cantil, apenas ha variado la antigua parcelacion:
sobre cada local de venta se han levantado dos o
tres pisos, conservando las reducidas dimensio-
nes de la fachada que s6lo permite disponer un
pequeno escaparate y la entrada a la tienda. Ejem-
plos numerosos se pueden contemplaren la Baja-
da de la Tornerias y en sectores en torno a la cal-
le del Comercio.

La mayor transformaci6n de la zona fue conse-
cuencia de la construccion en 1226 de la catedral

/Vista de Toledo, Anthonie van den Wijngaerde (1563).

gotica en el lugar que ocupaba la mezquita mayor.
La edificacién se inici6 por la cabecera, lo que
obligd a suprimir el zoco de los herbolarios, el
barrio de la conejeria y las tiendas de los barbe-
ros. En 1334, en tiempos del cardenal Albornoz se
organiz6 una plaza delante de la fachada W, des-
plazando hacia el sur al barrio de los tintoreros,
actual plaza del Ayuntamiento que desde enton-
ces se llamo Tintes Viejos. Todavia a fines del si-
glo XIV el arzobispo don Pedro Tenorio ordend
edificar un claustro en los terrenos del alcand,
un importante barrio comercial que fue desa-
lojado en medio de protestas populares aprove-
chando un incendio al parecer intencionado.

En el resto de la madina se distribuian los barrios
residenciales, integrados por construcciones cuyo
aspecto exterior reflejaba todavia en el siglo XVI1
la tradicién musulmana;

“Hay muchas casas buenas y comodos palacios,
pero no tienen por fuera apariencia alguna. . tie-
nen pocos balcones y pequerios, lo cual dicen que
es porel calor y por el frio, y la mayor parte de las
casas no tienen mas luz que la de la puerta”.

La misma influencia islimica explica la situacion
de la puenta de acceso, descentrada con respec-
toal patio, evitando que desde la calle o desde la
casa de enfrente se pueda contemplar el interior
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de la vivienda, como justifica una ley de las Or-
denanzas (Estatuti) de la ciudad del siglo XV:
“non debe fazer ninguno puerta de su casa de-
lante de la pueria de su vezino...non se deven fa-
zer las puertas fronteras ca es gran descubri-
cion...".

Hoy todavia en la zona sur de Toledo, donde estu-
vieron los barrios mis populares, es frecuente ob-
servar que las puertas de las casas situadas en am-
bos lados de la calle no suelen estar enfrentadas,
a pesar de tratarse en muchos casos de solares
con poca fachada.

Por otra parte, durante los siglos medievales per-
5isti6 en Toledo una clara diferencia entre las zo-
nas N. y S. ya establecida desde época musulma-
na: la zona N., habitada por la clase social mis
privilegiada, fue la mis despoblada tras la con-
quista cristiana, de modo que sus casas pasaron
a residencia de la nobleza castellana. AGn se con-
servan varios arcos con decoracion de yeserias, fe-
chados en el siglo XI, procedentes de esas vi-
viendas', y recientemente se ha localizado una
casa completa, con indicios de sucesivas refor-
mas, que en su parte mis antigua se remonta al
siglo X'6. Ademis, siguiendo la costumbre de los
reyes, los nuevos habitantes edificaron sus pala-
cios imitando los modelos islimicos, palacios que
después donaron a las drdenes religiosas, lo que
explica que muchos de ellos se conserven todavia

dentro de las clausuras de los conventos. Estos
palacios mudéjares son hoy el mejor exponente
para analizar la evolucién de la arquitectura
domeéstica castellana, a partir de las tipologias
musulmanas hasta los ¢jemplos medievales cris-
tianos y su transformacion al imponerse las [6r-
mulas renacentistas!’,

En estos barrios residenciales existieron pequefias
mezquitas y numerosos banos, construcciones
que en muchos casos siguieron en uso después de
la conquista cristiana. Estin documentadas hasta
doce mezquitas de barrio'® que fueron converti-
das en iglesias, utilizando la consagracién como
evidente expresion de la idea de «cristianizar- el
espacio de oracion. En el proceso, se pueden esta-
blecertres tipos de actuaciones: conservar el edi-
ficio anterior, anadiendo un dbside para incor-
porar el altar, como en la mezquita de Bab al-Mar-
dum que paso a ermita del Cristo de la Luz, o en
la iglesia de Santas Justa y Rufina; conservar s6-
lo una parte del edificio, bien sea el alminar trans-
formado en torre-campanario, como en Santiago
del Arrabal o en San Bartolomé, o bien las ar-
querias de las naves, como en la iglesia del Sal-
vador y en la de San Sebastidn, antigua mezqui-
ta de al-Dabbagin; por Gltimo, construir un nue-
vo edificio de clara inspiracion islamica, dentro
del Hamado arte mudéfar toledano,
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Mas dificil es localizar los antiguos banos, situa-
dos generalmente cerca de las mezquitas de ba-
rrio para facilitar las abluciones previas a la ora-
¢ion, como parecen confirmar los ejemplos do-
cumentados o los restos conservados!9.

En cuanto a los arrabales, de nuevo se vuelve a
constatar la permanencia en los siglos medieva-
les de la configuracion urbana de la época isli-
mica. Incluso hoy, al entrar en la ciudad por la
Puerta de Bisagra — antigua Bab al-Sagra — es f4-
cil reconocer el primitivo arrabal del Norte ya ci-
tado en el siglo X, y cuyo recuerdo explica la ad-
vocacion de laiglesia parroquial como Santiago
del Arrabal. También resulta bien identificable la
Juderia, al W., que todavia era un barrio amura-
llado en el siglo XV. Mis dudoso de documentar
es el origen musulmin de otros arrabales, aun-
que la denominacion aplicada en época cristia-
na parece confirmarlo: arrabal de los Curtidores
0 al-Dabbagin al sur, de los Barberos o hayya-
min, proximo a la mezquita mayor, o de los Sa-
pos o ranuq cerca de la Juderia. Incluso el lla-
mado arrabal o barrio del Rey, junto al alcazar,
coincide con la zona que ocupd la alcaiceria.

Por ultimo, si el recinto amurallado del Toledo
actual permite comprobar la pervivencia de la
ciudad medieval, el drea extramuros ha sido pro-
fundamente transformada por la expansion ur-
bana. A través de la documentacion medieval se
han localizado los cementerios en la zona N, ubi-
cacion obligada por el curso del rio Tajo. El mu-
sulmin se situ6 entre la Puernta de Bisagra y el cir-
coromanoy la basilica de Santa Leocadia (actual
Cristo de la Vega), emplazamiento confirmado
desde 1010, pasando a los mudéjares tras la con-
quista cristiana, cuando es citado como fonsario
de los moros, Mis hacia el N. , en el Cerro de la
Horca, junto a la actual ermita de San Eugenio,
estuvo el cementerio judio, documentado todavia
en los siglos X111 y XIV por inscripciones sepul-
crales conservadas en el museo Sefardi de Tole-
do. También ha variado la imagen de la ciudad
desde lo lejos. En los siglos medievales aparecia
rodeada por huertas y jardines, situados sobre to-
do en la zona de la vega del Tajo. Alli estaria en
época musulmana la al-musara, utilizada posi-
blemente también como musalla, y desde luego
se encontraba la famosa almunia del rey al-Ma
mun, tan alabada por los autores del siglo X1, que
destacan el lamado maylis al-Na ura o Salon de
la Noria, y sus espléndidos jardines disenados por
Ibn Bassal??, Conservada en uso durante los si-
glos medievales con el nombre de Huerta del Rey
o Vergel del Rey, hoy solo queda el edificio que
mantiene la estructura original de época taifa,

aunque con decoracion de yeserias mudéjares y
maodificado en parte por una reciente restaura-
cion?!,

Notas

! Entre las numerosas publicaciones de este autor sobre
eltema, cabe destacar Algunos aspectos del mudefaris-
mo urbano medieval Madrid, 1954; Resumen bistérico
del urbanismo en Espana: la Edad Media, Instituto de
Estudios de la Administracion Local, Madrid, 1968, pp.
67-170; Cludades bispanomusulmanas,Instituto His-
pano-drabe de Cultura, 2 tomos, Madrid s.a.
2 F. Poxs BowiGues, Apuntes sobre las escrituras mozd.
rabes toledanas que se conservan en el Archivo Histérico
Nacional, Madrid, 1867, A, GONZzALEZ PALeNCIA, Log
mozdarabes de Toledo en los siglos X1 y XA vol. Madrid
1926-1930. Vid. también |. PAssint y 1.P, MoLiwat, Tole-
doa finales de la Edad Media, T. 1 £l Barrio de los Cano-
nigos, Toledo, 1995, y T 11 £l Barrio de San Antolin y
San Marcos, Toledo, 1997,
3 T. Pirez Hicurma, Paseos por el Toledo del siglo X111,
Ministerio de Cultura, Direccidn General de Bellas Ar-
tes, Madrid, 1984 y el capitulo sobre -Toledo mudéjar.
en Arguitecturas de Toledo, Junta de Comunidades de
Castilla-La Mancha, 2* ed., Toledo, 1992, T. I, pp. 71-
405, sobre 1odo pp. 71-83. Mis reciente, articulo <Tole-
do- en la Enciclopedia dell Arte medievale vol. X1, Ro-
ma 2000, pp, 213-222, con amplia bibliografia,
VI8N AL-ATIR, Annales du Mabgreb et de | Espagne, Trad.
de E. Fagnan, Argel 1901; Inx HavyaN, Al-Mugtabis V
(Cronica del califa Abd al-Rabman Ill an-Nasir entre los
anas 912y 942, Trad, F. Corriente y M.], Viguera, Z ara-
goza, 1981, Inn loam, Histoire de l'Afrique et I 'Espagne
intitulde al-Bayan al-Mugrib, Trad. E. Fagnan, Argel
1904; At Inwist, Descripeidn de Esparia, Valencia 1974;
Ar-Nuwavsi, Historia de los musulmanes de Espana y
Africa, Trad. Gaspar Remiro, Granada, 1917; AL-Razt,
La description de | Espagne d Abmad al-Razi, por Le-
vi=Provengal en la rev. Al-Andalus, 1953, pp. 51-108
5 Vid. nota 2.
S I, 1L,y TN, recogidos en E. Fuowsz, La Espana Sagra-
da, T. XXI11, Madrid, 1905,
7 E. Sagz, Ordenamiento dado a Toledo por of infante
Don Fernendo de Antequera, tutor de juan Il, en 1411
Anuario de Historia del Derecho Espanol, XV, (1944),
pp- 499-556; Ordenanzas para el buen régimen y go-
bierno de la muy noble, muy leal ¢ imperial ctudad de
Toledo, Transcripcion e introduccion de A, Martin Ga-
mero, Toledo 1858,
5P, Awcocen, Hystoria o descripcion de la Imperial Cib-
dad de Toledo, Toledo, 1554; L. Hurtano De ToLeno,
-Memorial de algunas cosas notables que tiene la Im-
perial Ciudad de Toledo- 1576, en Relaciones de los pue-
blos de Espana ordenadas por Felipe I, Ed. C. Vifas y
R. Paz, Madrid, 1963; F. De Pisa, Descripcidn de la Im-
perial Cindad de Toledo, Toledo, 1605 y Apuntamien-
fo para la Segunda parte de la Descripcion de la Impe-
rial Ciudad de Toledo, con transcripcion y notas de J.
Gomez-Menor, Toledo, 1974; P. Dr Rosas, Historia de la
Imperial, nobilisima, inclita y esclarecida ciudad de
Toledo, Madrid, 1656, 2vol. A. MAXTIN Gamiro, Historia
de la ciudad de Toledo, sus claros varones y sus monu-
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mentos, Toledo, 1862,
9 Andaimo, Vista de Toledo ( 1500-1599), Archivo His-
(arico Nacional, Madrid, Sec, Osuna leg. 2002, n®9 pla-
a0 25, . D Meina, Libro de las grandezas y cosas me-
morables de Espana, Ed. Sevilla 1549, fol,. 85, y ed, Al-
cali de Henares, 1566 fol. 85; A. Van Dex WyNGAERDE,
vista de Toledo, en Serie de ciudades espanolas encar-
gada por Felipe ILC 1563-1570), Cod. Min. 41, Osterrei-
chische Nationalbibliothek de Viena, fol. 19; G. Hoer-
wAGES, Vista de Toledo, en Civitatis Orbi Terrarum de
G. Braun y F. Hogenberg, Colonia 1566 y Colonia 1574;
p. DE Nosusus, Vista de Toledo,1585; E Geco, Vista y
o de Toledo, 1606-1614, ed. comentada de J, Porres

Toledo, 1967; P.M. Bauoy, Panorama de Toledo en Viafe
'dr Cosme de Medicss, 1668; ]. De Arnoyo PALOMEQUE,
Vista-plano de Toledo 1706-1721; ). Raxoso, Plano de
Toledo, (escala 1:5.000), 1882, Vid. ademds un breve
estudio de J. Pogres Marnx-Crero, Toledo a través de
sus planos, Toledo 1989,

16 Esta designacion figura todavia en la miniatura que
representa la ciudad en ¢l Codice Albeldense, fechado
en 976, y en el Emilianense, de 994, ambos en Ia Bi-
blioteca del Monasterio de El Escorial,

11 Sobre las murallas de Toledo, vid. C. DELGARO VALE-
w0, Toledo islimico. en Arquitecturas de Toledo, op.
cit,, pp. 85-161,

12 Traduccion del texto de Ibn Bassam en C. DEtGano
Vatero, Toledo istamico: ciudad, arte ¢ bistoria, Tole-
do 1987, nota 271, p. 247. En este estudio la autora in-
terpreta la citada capilla de Belén como oratorio del pa-
lacio, ibidem, p. 262, opinién que rectifica en Regreso
a Tulaytula, Toledo, 1999, p. 63.

13 Vid. nota 2. También J.P. Mowexat, «Deux elements
du paysage urbain: adarves etalcaicerias de Tolede d la
fin du Moyen Age, en Le paysage urbain au Moyen Age,
Presses Universitaires de Lyon, 1971, pp. 213-219.

14 En los citados documentos mozérabes de los siglos
X1y X111, vid. nota 2, hay referencias a lu alhondiga del
Rey, otra en el barrio de la Alcudia y otra cerca de San-
14 Justa que se conservi como meson y luego Hotel del
Lino hasta hace unos anos.

15 Plazuela del Seco n® 7, calle de la Bulas n®19, Bajada
de Carmelitas n*18 y Nuiez de Arce n'7.

16 Situada cn la calle de 1a Soledad, corresponde con
Las Hamadas ~casas del Temple- donde s6lo se conocia
un zagudn con techumbre de madera. Los restos ahora
encontrados permiten restituir la planta de la vivienda
con patio central y salones.
17 Vid. T. Pexez Hicuexa, Toledo mudéjar, en Arguitec-
turas de Toledo, op. cit., p. 82, y estudio de los ejem-
plos conservados, en los conventos de Santa Clara, pp.
163-169, Santa Isabel de los Reyes, p. 181-191, Santa
Ursula, pp. 193-199, palacio del rey don Pedro, pp. 349-
351, Sal6n de don Diego, pp. 353-357, SalOn de Mesa,
pp. 359-367, Taller del Moro, pp. 395-403.
18 S¢ han localizado la de Bab al-Mardum, actual Cristo
de 1a Luz; la de Tornerias; 1a de al-Dabbagin o de los
Curtidores citada por Ibn Baskuwal, actual iglesia de
San Sebastidn, la mezquita que paso a iglesia del Sal-
vadoren 1154, ka de al-Yabal al-Barid o Montefrio, iden-
tificable con la desaparecida iglesia de San Cristobal, y
se conservan restos de antiguas mezquitas en las ac-
tuales iglesias de Santas Justa y Rufina y de San Loren-
za. Vid. C. Decano Vaero, -Toledo isldmico-, op. cit.,
Pp- 256-355 y Regreso a Tulaytula, Toledo, 1999, pp.
84y 103,
19 En los documentos cristianos de los siglos X1 y X111
se citan los de Caballel, de Yaix, de Santa Cruz, del Hier-
10, de San Sebastiin, los de la colacion de la Magdale-
na y de San Nicolds, y otros tres en la Juderia: del Zeir,
del Angel y del Cerro de la Virgen de Gracia, Vid, €.
DEGANO VaLero, <Toledo islimicos, op. cit., pp. 356~
419, y Regreso a Tulaytula, op. cit,, p. 115.
20 § M. Varuckosa, Estudios sobre Historia de la Clencia
espaftola, Barcelona 1949, p. 177-195, y H. Penss, La
poésie andalouse en arabe clasique au XI * siécle, Paris,
1953, p. 197.
21 Este edificio ha sido considerado durante muchos
anos como total reconstruccion mudéfar del siglo XIV,
aunque ya en 1991 defendila posibilidad de que con-
servara la estructura de época taifa, limitindose la refor-
ma mudéjar a la decoracion de yeserias Vid, T. Penez
Hicuera, Toledo mudéjar en Arguitecturas de Toledo,
op. cit. 1* ed. de 1991, pp. 343-346. Cronologia que ha
sido aceptada en publicaciones posteriores, C. DELGA-
po VaLero, Regreso a Tulaytula, op. cit, p. 140,
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Pont-Audemer e I’urbanistica in Normandia nei
secoli undicesimo e dodicesimo

Bernard Gauthiez}

Pierre Lavedan e Jeanne Hugueney, nella loro «Hi-
stoire de I'urbanisme au Moyen-Age-, pubblicata
nel 1974, riconoscevano la possibilita di un in-
tervento urbanistico pianificato in Normandia so-
loa Verneuil-sur-Avre, cittadina a sud nel dépar-
tement de I'Eure?, Né tantomeno nessuno aveva
voluto seguire lo storico inglese Maurice Bere-
sford, che nel 1967 suggeriva di studiare le citta
della Normandia nell'ipotesi di una possibile ori-
gine normanna dell'urbanistica in Inghilterra fra
i1 1066 e la fine del X1 secolo. Da questo punto
di vista la mia tesi su Rouen, nel 19914, ha porta-
to nuovi risultati. Basta accennare alla riurbaniz-
zazione della citta nel X secolo e alla creazione
versoil 1240 di un bel quartiere nuovo, il quartiere
di St-Nicaise®. Questa ricerca mi ha convinto
dell'opportunita di un nuovo approccio molto pil
attento alle citta della regione, per evitare affer-
mazioni sull'assenza di urbanistica. A questo sco-
po ho iniziato un programma di ricerca per tutte
le citd, il quale comprendeva almeno i capoluo-
ghi dei cantons dei tre départements de |'Eure,
della Seine-Maritime e del Calvados. 1l metodo
seguito & stato abbastanza semplice: ho ridise-
gnato, dal catasto napoleonico stabilito fra il 1810
e il 1840, wte le piante in scala 1/2000 ¢ poi ho
svolto un’analisi morfologica secondo la meto-
dologia che avevo definita nella mia tesi, met-
tendo cosi a confronto le date morfologiche con
le date delle fonti scritte e dell'archeologia®,

I siti presi in esame, spesso molto piccoli, sono
stati 1097, Tra essi figurano 6 importanti citta: Li-
sieux, Falaise, Fécamp, Louviers, Vermneuil-sur-
Avre e Pont-Audemer, alle quali & stata poi riser-
vata un'approfondita monografia®,

Vorrei esporre i principali risultati ottenuti, par-
tendo da un attento esame della citea di Pont-Au-

demer, esempio di sito di particolare rilievo, per
confrontarlo con le forme osservate nelle alire
citta,

L'urbanistica a Pont-Audemer (Eure)

Pont-Audemer ¢ localizzata nel centro della Nor-
mandia su un piccolo fiume, la Risle, sboccando
sulla foce delle Senna. Era, all'inizio del XIX se-
colo, una sonnolenta cittadina di 5300 abitanti?,
¢ all'epoca era ancora, come nel medioevo, un
porto di mare. La parte urbanizzata di questa citta
occupava un’area di circa 30 ettari. La sua pianta
mostra degli evidenti segni di regolarital?, che
fanno pensare ad interventi di tipo urbanistico.
Con le fonti siamo fortunati, grazie ai numerosi
atti dei secoli X11-X111 custoditi nei due cartulai-
res delle due principali istituzioni religiose della
cittd: I'abbazia di Saint-Pierre de Préaux e il prio-
rato urbano di Saint-Gilles!. Con I'applicazione
dellanalisi morfologica si arriva, in breve, all'iden-
tificazione di tre strutture abitative principali, rac-
chiuse entro due circuiti difensivi. E possibile mo-
dellizzare le principali fasi della formazione del-
la citta.

La prima struttura & organizzata attorno ad una
piazza triangolare, occupata da un grande mer-
cato assiale, che risulta associato alla chiesa di St-
Ouen. A questo insediamento corrisponde, sulla
riva nord del piccolo fiume Risle, la parte centra-
le del quartiere di Saint-Aignan, di forma pid o
meno rotonda. Questo primo insediamento ur-
bano & situato su un percorso di attraversamen-
to della vallata, di qui si ha testimonianza gia dal
VII secolo, e di origine probabilmente antica!2,
Il nome di Pons-Audomaris compare per la prima
volta nel 1034-35 quando, menzionando il mer-

1/Pianta della cittd di Pont-Audemer, disegnato dal catasto del 1835,
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2/Piamta della cited di Routot (Eure), di t i i
bbb isegnato dal catasto del 1826. Esempio di strada in forma di fuso, orienta-

3/Pianta della citta di Breteuil-sur-Tton (Eure), disegnato dal catasto del 1825
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4/Pianta della cittd di Auffay (Seine-Maritime), dise-
gnato dal catasto del 1829, Esempio di strada retta lar-

ga-.

cato e la sua appartenenza al conte Honfroi di
Vieilles, il conte stesso fonda I'abbazia di Saint-
Pierre di Préaux, situata a qualche chilometro dal
sito della futura citta's.

La seconda struttura urbanistica trova riscontro
nei tracciati molto regolari delle strade dell'isola
fra i due bracci del fiume Risle. Piccoli canaliar-
tificiali fra le strade fungendo da limite tra le par-
ticelle consentono lo svolgersi di attivitd artigia-
nali. Questo intervento urbanistico vede anche
una modificazione del percorso di entrata in citta,
che collocandosi davanti alla nuova strada cen-
trale dell'isola ne blocca I'antico asse. La strada
centrale, nella seconda metd del X1l secolo, é det-
ta picus fudeorum'. Infatti, & nota la presenza di
un'importante comunitd ebraica, Il programma ur-
banistico include una nuova chiesa ad ovest, de-
dicata alla Madonna e al santo Sepolcro ¢, con mol-
ta probabilitd, anche un castello sulla collina del-
la riva destra della Risle, del quale sfortunatamen-
te non sappiamo molto. La morfologia di quest'area
della citta e la sua organizzazione spaziale ap-
paiono di grande interesse. Le strade sono quasi
rettilinee. La cittil & intesa con un’evidente centra-
lita che va a materializzarsi nel vicus Judeorum.
Inoltre pare anche che la chiesa della Madonna sia
disposta sull'asse della preesistente chiesa di St-

Ouen, ¢ che Passe del vicus Sanctae-Mariae si tro-
vi sul probabile posto del donfon. 1 testi, con le
menzioni di strade, mulini, ¢ di altri elementi re-
lativi ai principali oggetti dell'intervento, consen-
tonodirisalire alla fine del Xt o all'inizio del XI1 se-
colo, diciamo fra il 1090 e il 1110. In ogni caso,
non puo essere posteriore alla terza struttura ur-
banistica di cui mi accingo a parlare, perché que-
st'ultima ripristina I'antico percorso interrotto e rin-
serra l'intervento precedente.

La terza struttura urbanistica importante di Pont-
Audemer abbraccia soprattutto la parte sud del-
la cittd. Essa & composta da una piazza, con fun-
zione di mercato nuovo, € ha la forma di un trian-
golo allungato, orientato verso la chiesa di Saint-
Ouen. L'asse della piazza conduce ad una torre
della facciata di questa chiesa. 1 due lati della piaz-
za sono costituiti da partizioni. Uno spazio parti-
colare & riservato al priorato di Saint-Gilles, co-
struito al posto di una domus Lazarorum, leb-
brosario menzionato nel 110615, 11 fatto pid ec-
cezionale in questo nuovo intervento, chiamato
novus burgus verso il 1141'9, & la sua organizza-
zione secondo un tracciato radiale convergente
su un punto al sud della citta, sulla strada della
vicina chiesa di Saint-Germain, punto dove non
si trova alcunché di notevole. Le mura, da que-
sto lato della cittd, vanno ad orientarsi verso que-
sto stesso punto. Le fonti scritte mostrano che
questo intervento urbanistico ha avutoinizio pro-
babilmente nel 111817, La sua attuazione invece
avrebbe subito un'interruzione frail 1124 e il 1134
allorquando il re, a seguito di una ribellione, fe-
ce incarcerare Galeran di Meulan, conte di Pont-
Audemer. Numerosi atti sia del 1135, anno difon-
dazione del priorato di Saint-Gilles ad opera del
conte, sia degli anni successivi, ci danno un'im-
magine di intensa attivita edilizia nella citta: inta-
le contesto di compimento del progetto si pud,
con qualche probabilita, attribuire la trasforma-
zione della piazza del vecchio mercato, mentre
Ja forma a triangolo lungo sarebbe datata dopo il
112418,

Da allora gli interventi urbanistici nella citti di
Pont-Audemer sono stati scarsi. Si ricorda un pic-
colo frazionamento nella piazza del Marché aux
Chevaux (mercato dei cavalli), databile prima del
120019, ¢ ancora, molto pin tardi, dopo i gravi
danni della guerra dei «Cento Anni-, la ricostru-
zione alla fine del Quattrocento. La ricostruzio-
ne delle mura & allora fatta secondo un tracciato
ridotto al sud-ovest e al nord, dove il quartiere di
St-Aignan & escluso. Ma questi interventi sono di
poca rilevanza rispetto a quelli del periodo di for-
mazione della citta nei secoli XI-XI1, sotto il fer-
mo comando del suo conte. Pud essere interes-
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5/Pianta della citta di Orbec (Calvados), disegnato dal catasto del 1825. La pianta mostra una -strada retta lax-

posteriore a una «strada in fusos,

sante citare il numero di fuochi riportato da un
documento del 1204 : 16002, ¢ il reddito del mer-
cato pari, nel 1141, a 600 livres, che alla fine del
XIl secolo diventano 534 e poi nel 1260 390, e in-
fine nel 1477 sono 286 livres 11 sous (compreso
questa volta il reddito dei mulini)?!. La cita rag-
giunge il massimo dello sviluppo verso la meta
del XII secolo.

In conclusione, la crescita urbanistica di Pont-Au-
demer segna il maggior impulso nella seconda e
terza fase. Per capire meglio come siano com-
parse queste forme, dobbiamo riferirci al ruolo e

alla cultura dei principali artefici dell'urbanistica,
inquesto casoicontie il loro ceto dirigente. Dob-
biamo poi osservare anche le altre citta della Nor-
mandia, per vedere se, nello stesso periodo, vi
siano realizzazioni paragonabili.

L'urbanistica in Normandia nei secoli undi-
cesimo e dodicesimo??

Il primo intervento urbanistico a Pont-Audemer &
databile intorno al 1034-35 o poco prima. Esso &
paragonabile a parecchi interventi in altri luoghi
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6/Pianta della cittd di La-Ferriére-sur-Risle (Eure), disegnato dal catasto del 1835. Esempio di piazza o di strada

inangolare,

della regione, per esempio : Cerisy-la-Forét (dé-
partement della Manche), Conches-en-Ouche
(Eure), Saint-Saens (Seine-Maritime), Orbec (Cal-
vados), Routot?3. Per Cerisy la data ¢ quella
dell'lomonima abbazia, il 1032, mentre il nucleo
di Conches risalirebbe al 1035, data del trasloco
delle reliquie di santa Fede in quel luogo, da cui
anche il nome della parrocchiale. Questi inse-
diamenti pianificati sono stati organizzati lungo
una strada centrale larga e a forma di fuso, che
ha la funzione di mercato. Di questa forma si han-
no numerosi esempi nella Normandia orientale.
Molto spesso, una chiesa & collocata sull'asse del-
la strada (Routot, Le Neubourg...), e li sitrova, co-
me mostrano le piante di inizio Ottocento®, un
lungo mercato coperto (halle). Questi nuovi in-
sediamenti potrebbero essere ascrivibili alla po-
litica del duca Roberto, che avrebbe proceduto
alla distribuzione delle terre ai suoi fedeli?5, Un
castello non & che raramente associato a questi
insediamenti. Si osserva poi la nascita di numerosi
piccoli nuclei organizzati attorno ad un mercato.
Pont-Audemer entra chiaramente in questo sche-
ma storico, perché Hunfridus de Vetulis (Honfroi
di Vieilles), capo di una fra le pit importanti fa-
miglie del ducato, vi crea un mercato che in bre-
ve tempo diventa centro di intensa attivita urba-
na. In questo caso, il castello € localizzato a Beau-
mont, lontana di 10 chilometri al sud-est. Per
esempio ¢ possibile che qui, come ho accennato
prima, la forma iniziale del mercato sia stata la
stessa di Conches-en-Ouche o di Orbec?® prima
che, verso il 1124, questa venisse modificata,

1l secondo intervento urbanistico, notevole per
la sua regolarita, trova anche molti elementi diri-

scontro, i pit vicini sono a Rouen, sulla riva sud
della Senna, e a Breteuil-sur-fton. Nei due casi,
le strade sono parallele ¢ nel caso di Rouen sono
anche in linea retta, L'intervento urbanistico di
Breteuil (¢. 4 ettari) viene fatto risalire al 1054,
anno di costruzione del castello?”, E organizzato
lungo una strada piu larga che, fungendo da as-
se disimmetria, congiunge il castello e la chiesa.
A Rouen (3-4 ettari), due strade parallele sono ac-
compagnate da particelle perpendicolari®®. Lo
sviluppo di questo settore della citta rientra ve-
rosimilmente nel contesto della ristrutturazione
del priorato di Notre-Dame-du-Pré datato 1093;
forse ¢ stato il modello per ingrandire Pont-Au-
demer, con la sua chiesa di Notre-Dame. Difatto
in questo periodo, i conti di Pont-Audemer, Ro-
ger di Beaumont e poi suo figlio Robert di Meu-
lan, erano consiglieri prossimi del duca,

Sembra che dalla meta dell’'undicesimo secolo la
nuova urbanizzazione tipo sia organizzata con
una strada in linea retta, che a sua volta e allineata
su una chiesa, nuova o preesistente. Al riguardo
si dispone di una lunga lista, i casi identificati so-
no pit di 25, e anche le date sono pil affidabili:
Auffay (1079), Bellencombre, Lisieux-Saint-Desir
(c. 1050), Gisors (1097)%, etc. Molto interessan-
ti sono i due casi di Conches-en-Ouche e di Or-
bec, dove le strutture di «strada larga e dritta- so-
no ovviamente posteriori a quelle di -strada lar-
ga a fuso-. Questi casi mostrano, infatti, 'evolu-
zione di una stessa forma verso un sistema di
regole che gia si sono affermate. E chiaro che in
Normandia, a partire dalla seconda meta del X1
secolo, le strade in linea retta sono una cosa nor-
male.
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7/Ipotesi di evoluzione del sistema di composizione degli spazi di mercato in Normandia:

A. strada larga in fuso: circa 1030-meta del secolo X1.

B. stradu larga retta: seconda meta del secolo X1,

C. strada triangolare o piazza triangolare: prima meta del
C'. rettangolo trapezoidale: prima metd del secolo Xi?

secolo XII.

D. irlangolo accostato con un rettangolo: (La-Ferri¢re-sur-Risle, prima 1136 7)

E. quadrato: circa 1120-secolo XII1.

Un altro aspetto osservato, in piu della meta dei
casi studiati, & la presenza frequente di una chie-
sa nell’asse della composizione. L'interpretazio-
ne di questo tipo di organizzazione dello spazio
ha costituito un importante tema di discussione fra
colleghi archeologi e storici®. La risposta princi-
pale era stata quella di dire che fosse normale per-
sino ovvio fare cosi, trattandosi di gente immer-
sa in una concezione del mondo molto religiosa,
Ma un argomente potente si oppone a questa let-
tura un pod riduttiva. Lo studio pid o meno siste-

matico della forma degli insediamenti urbanisti-
ciinduealtre regioni, I'Anjou-Touraine nella val-
lata della Loira ¢ il département dell'Aude, nel
Languedoc, ¢i mostra come, in quei territori, la
configurazione strada-chiesa fosse rara, se non
assente. E chiaro allora che questo non & cosi au-
tomatico. Un altro argomento si ricava dalla cul-
tura benedettina ambientata in Normandia, diffe-
rente della cultura dei monaci di Cluny, la quale
pare separare in modo molto chiaro il mondo dei
religiosi dal mondo laico, non riservando a que-

27\

8/Pianta della cittd del Petit Andely (Eure), disegnato dal catasto del 1830, Cittd nuova a piania regolare del 1196-
97, costruita insieme col castello di Chateau-Gaillard, da Ricardo-Cuor-di-Leone.
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st'ultimo alcuna attenzione a livello di pianifica-
zone
Ci troviamo in Normandia in un posto dove sem-
bra che non si proceda come altrove (con questo
non voglio dire che, nello stesso periodo, Purba-
nistica sia assente nelle altee regioni, la ricerca
ancora da fare per i tre quarti della Francia, e sap-
piamo che esiste probabilmente nell’XI secolo nel
Languedoc, dove numerose forme rotonde fan-
no pensare ad una pianificazione!. Il dibattito
sull'argomento non é certo esaurito). Dobbiamo
quindi capire il sostrato culturale dell'urbanistica
normanna in questo periodo. Infatti, la cultura
della Normandia sembra, in qualche modo, indi-
vidualizzarsi in confronto a quella di Cluny. Gli
elenchi di opere presenti nelle biblioteche reli-
giose normanne comprendono una presenza si-
gnificativa dei Padri della Chiesa, in particolare
disant’Agostino32. 1l suo De Civitate Def era pre-
sente dappertutto, a volte era il primo della lista.
Un esame attento di quest’opera, in particolare
quando parla della citta terrestre, fa risaltare un in-
sieme di allegorie sullo spazio, che offre un'im-
magine molto coerente, mai contraddetta nel-
l'opera??. In molto breve, la cittd terrestre & fatta
da una via retta (la via della salvezza, simbolo del
Cristo), che conduce alla Chiesa (simbolo della
Cittd Celeste) nella luce e nella visione di Dio. Da
quest'immagine ¢ facile tracciare una strada ret-
fa orientata verso una chiesa. I riferimenti a que-
sta letteratura sono numerosi nei libri dell’epoca
in Normandia, e si trovano sia nei testi religiosi
sia nelle cronache.
Ora dobbiamo chiederci come la cultura religio-
sa abbia poruto occupare la scena del secolo, Una
possibile risposta a quest'interrogativo é data dal
ruolo rivestito dall'abbazia di Bec, oggi detta Bec-
Hellouin, dal nome dell’abate fondatore, il miles
Herluinus. L'abbazia di Bec, fondata c. il 1035, di-
venne dopail 1050 con Lanfranco, un chierico di
Pavia, poi con sant'Anselmo, un altroitaliano che
succede nel 1070 a Lanfranco, il maggior centro
di formazione per I'élite ecclesiastica e aristocra-
tica normanna. Le sacrae lectiones e le liberales
aries sono state insegnate a numerosissimi ve-
scovi, abati e aristocratici fra cui i figli dello stes-
soduca. La scuola dell’abbazia & aperta ai laici fi-
no all'inizio del XII secolo. Non si pud dimenti-
care, in tale contesto, che 'abbazia di Bec si tro-
va a soli 25 chilometri da Pont-Audemer, € non
sorprende allora che i regnanti della ciua, la fa-
miglia dei Beaumont-Meulan, discendenti da
Honfroi di Vieilles, abbiano un elevato livello cul-
turale : il conte Roberto di Meulan viene citato,
verso il 1095, come sapientissimus in rebus sae-
cularibus, poinel 1093 Guglielmo di Beaumont,
che & un cugino di Robert di Meulan, succede

all'abate Anselmo quando quest-ultimo & chia-
mato alla sede dell’archiepiscopio di Canter-
bury34, Si ha una ulteriore prova nel fatto che, nel
1119, Galeran di Meulan e Robernto di Leicester, fi-
gli non ancora ventenni di Roberto di Meulan,
vincono una disputatio con dei cardinali venuti as-
sieme al papa in Francia e in Normandia.

Hterzo intervento urbanistico si colloca nello stes-
50 contesto, anche se le cose non sono cosi sem-
plici. Le due caratteristiche principali del nuovo
quartiere posto a sud della cittd sono la forma
triangolare della piazza del mercato, forma forse
anche data al vecchio mercato nel primo nucleo
urbano, e il complesso di linee convergenti ver-
S0 un punto preciso sulla strada di Saint-Germain.
La forma triangolare della piazza si pud incon-
trare in pid di 15 casi nei tre départements stu-
diati. E quindi piuttosto comune, anche se in qual-
che caso la strada &, di fatto, una piazza, sempre
con unmercato coperto, fatta da un triangolo ab-
bastanza aperto (La-Ferriére-sur-Risle). Questa
forma & certamente un'evoluzione della strada
larga del mercato precedente, ma la sua origine
non & sicura. In un caso, a Fécamp, questa corri-
sponde alla modificazione, nel 1106, della strada
davanti alla facciata dell’abbazia®s, Il triangolo &
dovuto allo spazio fra il corso della vecchia stra-
da, interrotta dalla nuova costruzione, e il corso
della nuova, spostata per consentire di contor-
nare la nuova navata, che siallungava verso ove-
st. Questa configurazione produce un potente ef-
fetto scenografico. Negli altri casi invece, il trian-
golo non ha spiegazione contingente. Si pud quin-
di affermare che si tratti di un intervento
pianificato, in particolare davanti a una chiesa. 1l
contesto culturale anglo-normanno e quello
dell'abbazia di Bec ci suggeriscono tre elementi
d'interpretazione. Il primo elemento va trovato
nel campo dell'ottica, L' Ottica di Euclide & tra-
dotta in Inghilterra verso il 1120, ed & considera-
ta come un trattato elementare di prospettiva¥, Le
tesi euclidiane hanno potuto poggiare sulla vi-
stone tradizionale di sant’Agostino sulla luce e lo
sguardo divini. Poi ¢'¢ Guglielmo di Conches (citta
a 40 km a sud di Pont-Audemer), un filosofo di
origine normanna della tradizione di Bec, passa-
toin seguitoalla scuola di Chartres e a Parigi, che
scrive le sue glosse sul Timeus di Platone, e al suo
testo aggiunge dei disegni, fra cui un triangolo
spiegando le relazioni con I'armonia. Platone ¢
le glosse di Guglielmo di Conches erano letti
nell'abbazia di Bec?. Infine, nel trattato sull’astro-
labio, dedicato nel 1150 a Enrico I re d'Inghil-
terra e duca di Normandia, Adelard di Bath pro-
pone I'uso dello strumento per misurare le altez-
ze ¢ le distanze3®. Un uso che sarebbe facilissi-
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mo anche per tracciare linee radiali. Galeran di
Meulan era, come tutti i suoi antenati, uno fra i
pit intimi consiglieri del re-duca, quindi deve cer-
tamente aver conosciuto Adelard di Bath.

Riassumendo, I'urbanistica di Pont-Audemer en-
tra in una forte tradizione normanna, evidente gia
all'inizio del XI secolo, ma con notevoli prece-
denti, come l'urbanizzazione della cittd di Rouen
risalente all'inizio del X secolo, disposta anch’es-
sa in modo assiale?, A Pont-Audemer, citta diim-
portanza media, dimora di una famiglia aristo-
cratica di magnati, prossimi del duca e poi del re-
duca, le realizzazioni urbanistiche assumono un
ruolonotevole, in parte eccezionale, grazie all’al-
tissimo livello culturale dei suoi committenti che
si sono dedicati, in particolare nella prima meti
del X1 secolo, con grande curiositd allo studio
dei testi antichi, vera culla del «rinascimento- del
X1 secolo nel mondo anglo-normanno.
Dopo il 1150 la cultura urbanistica normanna non
ha che rare opportuniti di esprimersi. Anche in
Normandia gli interventi urbanistici, dopo l'on-
da creativa tra I'inizio del XI secolo e glianni 1130-
40, diventano rarissimi. Si puo tuttavia menzio-
nare Petit-Andely, una cittad nuova fatta costruire
da re Riccardo-Cuore-di-Leone vicino a Chiteau-
Gaillard, una grande fortezza, del 11969790, £ in-
teressante far notare che il personale incaricato
dell’'operazione proviene da una famiglia di -tec-
nicis gid operanti con i Meulan a Pont-Audemer.
La forma dell'intervento é molto interessante. Si
tratta di un progetto distribuito secondo una pian-
ta ortogonale attorno ad una piazza rettangolare
che rimanda alle piazze quadrate create per esem-
pio a Vernon o a Nonancourt nella prima meta
del secolof!. Possiamo ricordare anche il nuovo
quartiere di St-Nicaise, realizzato a Rouen, a par-
tire dal 1240, su una pianta molto regolare, dove
certe idee di Guglielmo di Conches sono forse
presenti‘Z.
Per concludere si pud affermare che 'urbanisti-
ca normanna ha esercitato una certa influenza an-
che nelle regioni vicine. In Inghilterra, si ha no-
tizia di realizzazioni ispirate dalla stessa tradizio-
ne. Notevole & il caso, ad esempio, di Bury-St-Ed-
munds tra il 1080 e gli anni 1120, opera del nipote
di Anselmo di Bec3, Parimenti verso l'inizio del
X1 secolo, a Houdan, nel dominio reale dell'lle
de France, l'impianto & conformato con una stra-
da assiale di mercato, una modalita tipicamente
normanna*t. In ambedue i casi, si pud fare uno
stretto parallelo fra le opere realizzate e il rap-
porto che con la Normandia avevano le persone
chiamate a realizzarle.
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Orden y decorum en el urbanismo valenciano

de los siglos XIV y XV
Amadeo Serra Desfilis

El nuevo orden de la ciudad cristiana y el
marco istitucional (1238-1350)

La conquista de Valencia por el ¢jército cristiano
de Jaime | coroné una campana militar, comen-
zada pocos afos antes, con un triunfo cuyas re-
sonancias llegaron hasta tierras lejanas. La so-
lemne toma de posesion de la ciudad €l 9 de oc-
tubre de 1238 se representd como una cabalgata
militar y culmind con un Te Deum en la antigua
mezquita, consagrada como catedral. Al princi-
pio la ciudad, con sus casas, su recinto amuralla-
do, su huerta, sus alquerias y su sistema de irri-
gacién aparecio a los ojos de los conquistadores
como un formidable botin que habia venido re-
partiéndose desde hacia algin tiempo. El Liibre
del Repartiment, cuyo valor como fuente para el
conocimiento de la ciudad recién conquistada se
ha puesto a menudo ¢n entredicho, refleja en to-
do caso el punto de vista de los vencedores recién
llegados. El nicleo urbano y la valiosisima huer-
ta debian ser ocupados y colonizados sucesiva-
mente por una poblacion cristiana llegada desde
otros lugares que reemplazase a los musulmanes
desposeidosa raiz de la derrota. Los colonizado-
restenian que adaptar el entorno urbano a un or-
den politico, una estructura social y, en definiti-
va, un modo de vida distinto!.
Pronto se dieron los primeros pasos para cristia-
nizar la ciudad. El principal fue la conversion de
la mezquita mayor en catedral y el establecimiento
de una red de iglesias parroquiales sobre algunas
mezquitas de barrio islamicas?. Estas piezas prin-
cipales que debian estructurar el irea urbana con
sus demarcaciones (parroquia de San Pedro en
la catedral, San Salvador, San Esteban, San Lo-
renzo, Santo Tomds, Santa Catalina, San Andrés,

San Martin, San Nicolds, San Juan del Mercado y
Santa Cruz) se combinaban con los enclaves de
los conventos mendicantes (sobre todo los mas-
culinos de Santo Domingo, San Francisco, San
Agustin, el Carmen; pero también los de monjas
de las ramas femeninas de estas 6rdenes), y de
otras 6rdenes religiosas (frailes de la Merced y tri-
nitarios, monjes de San Vicente, monjas cister-
cienses de la Zaidia), y militares (caballeros del
Temple y del Hospital principalmente), asi como
las instituciones asistenciales de inspiracion reli-
giosa (los hospitales y la Almoina).
El resultado, al menos en el plano de las inten-
ciones, debia de ser el de un sistema de vinculos
sociales importados por los colonos cristianos y,
con el tiempo, de referencias también nuevas en
un espacio urbano de neta impronta islamica. Uno
y otro aspecto ofrecerian una posibilidad de ar-
raigo a los recién llegados a una ciudad acaso pro-
metedora, pero también fronteriza y extrana. Aun-
que la senyera ondease en las torres de las mu-
rallas y «en las mezquitas convertidas en iglesias,
la llamada a la oracion es reemplazada por el to-
que de campanas- — como lamentaba Ibn-al-Ab-
bar—, en las calles y en las diversas edificaciones
urbanas persistio durante mucho tiempo el carie-
ter musulmand,
La corona habia impulsado y sostenido la con-
quista y habia puesto en pic una didcesis y un rei-
no que adn estaban lejos de alcanzar su madurez
institucional. El municipio, si bien estaba llama-
do a ser el principal agente urbano desde me-
diados del siglo XIV, tardaria aGn en definir sus
competencias y sobre todo en robustecer su au-
toridad para llevar a cabo un programa propio.
Jaime 1 habia conquistado la ciudad, la habia di-
vidido entre sus fieles y aquellos cuya voluntad
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queria ganarse, y habia adoptado las medidas de-
cisivas para reorganizar el espacio urbano. Apar-
te del asentamiento de la red de iglesias y con-
ventos, los fueros v privilegios reales respondie-
ron a la coyuntura de la colonizacion de Valencia.
Mediante estas disposiciones legales la monar-
quia atendio la necesidad de ocupar el drea ur-
bana y de construir, marcando asi las primeras
pautas de la intervencion urbanistica y arqui-
tectonica en Valencia. Pero, en realidad, los pri-
vilegios y los fueros otorgados por la corona no
fueron sino el marco legal dentro del cual tenian
que actuar las instituciones municipales. Este
conjunto de instituciones ciudadanas, dotadas de
amplia autonomia, fue asentindose a lo largo del
siglo X111 y en el siguiente ya estaba en condi-
ciones de llevar a cabo una politica urbanistica
sin depender de la iniciativa real.
La competencia en materia urbanistica corre-
spondia a los Jurats y al Consell de la Ciutat co-
mo 6rganos ejecutivo y legislativo respectiva-
mente. No obstante, la funcion del Consellno era
meramente deliberativa, ya que intervenia direc-
tamente, con los Jurats, en el gobierno de la ciu-
dad?. El Consell ostentaba la representacion ciu-
dadana y estaba integrado por diputados de las
parroquias (cuatro por cada una) y de los gremios
(dos por cada oficio) mas los furats del afio an-
terior (cuatro cludadanos y dos nobles), otros dos
nobles, cuatro juristas y dos notarios. Los Jurats
(seis desde 1321: cuatro ciudadanos v dos nobles)
eran el brazo ejecutivo del Consell. Las sesiones
del consejo se celebraban con un intervalo méxi-
mo de quince dias y en ellas se tomaban los acuer-
dos pertinentes, que quedaban recogidos en el
Manual de Consells de la Ciutaf’.
Intervenia también en asuntos de policia urbana
el mustagaf(almotacén), institucion de probable
origen islimico, que supervisaba principalmente
¢l comercioy la produccion artesanal pero -como
el mubtasib musulmin- también debia procurar
la higiene de las calles y lugares pablicos, asi co-
mo vigilar las nuevas construcciones en el casco
urbano, interviniendo como arbitro entre litigan-
tes y defensor del interés piblico sobre el parti-
cular®, Sin embargo, no existia un conflicto de ju-
risdiccional con el Consell y los Jurats, pues el
mustagaf, como agente del municipio en cue-
stiones de policia urbana, sometia habitualmen-
te los asuntos al parecer del Conselly se limitaba
a hacer cumplir los acuerdos del gobierno muni-
cipal, los fueros y los privilegios de la ciudad.
Para pasar del plano de las instituciones al de la
realidad fisica del paisaje urbano, hay que contar
con los edificios conservados, la cartografia his-
torica y las aportaciones de la arqueologia. De la
Valencia islimica poco ha quedado en la super-

ficie que no sea el trazado viario de algunos sec-
tores del casco urbano o los escasos restos de la
muralla del siglo XI que han sobrevivido entre-
verados con el caserio’; el resto fue desapare-
ciendo paulatina y significativamente en el curso
de un proceso impulsado desde el siglo XIV, pe-
ro que habia comenzado en 1262 con la primera
piedra de una nueva catedral, la cual se benefi-
ciaba del emplazamiento céntrico de la antigua
mezquita mayor y se procurd edificar aislada en
su entorno urbano. Ademds de un templo capaz,
la comunidad de fieles necesitaba manifestar su
voluntad de permanecer en la ciudad y dominar-
la. La catedral y algunas otras iglesias de nueva
planta, como el conjunto de San Juan del Hospi-
tal o el monasterio de San Vicente de la Roqueta,
adquirieron un valor emblemitico al proclamar
con su lenguaje arquitectonico y el sentido fun-
cional de sus espacios el triunfo cristiano, sir-
viendo de modelo al resto de templos de la di6-
cesis, muchas de ellos todavia alojados en mez-
quitas. Los conventos mendicantes obtuvieron
pronto los medios oportunos para levantar gran-
des fibricas en la inmediata periferia de la ciu-
dad amurallada: Santo Domingo al norte, entre el
rio y el arrabal de la Xerea; San Francisco, cerca
de la Boatella y el mercado; San Agustin al su-
doeste, y ¢l Carmen en el arrabal de RoterosS,
Los espacios domésticos también experimenta-
ron remodelaciones que los adaptaban al modo
de vida, el régimen de propiedad y la estructura
familiar de los colonos venidos del norte, segin
han podido verificar las excavaciones del centro
histérico: las viviendas con patio fucron frag-
mentadas en parcelas menores y se favorecié su
comunicacion directa con la via pablica en lugar
delaccesoa través de adarves y la entrada en re-
codo de las casas isldmicas. Tanto las medianeras
como las fachadas se convierten en limites bien
definidos de un caserio compacto y una red via-
ria abierta y fluida®. Estos cambios probablemente
fueron tan tenues y paulatinos como el ritmo de
llegada de nuevos pobladores entre el momento
de la conquista y 1a mitad del siglo X1V,
Paraacogerlos y aprovechar dreas disponibles en
torno al recinto amurallado empezaron a surgir
las pobies, que pueden considerarse el germen
de barrios o sectores urbanos modelados ya en
respuesta a las necesidades de la poblacion cri-
stiana. Se trataba de niicleos de urbanizacion pro-
movidos por particulares y constituidos por con-
strucciones mis o menos compactas, ordenadas
conforme con criterios de regularidad y maximo
aprovechamiento de los frentes de fachada. Ejem-
plos de ellas son la pobla de l'Almoina o del Bis-
be en torno a la calle Alta o la pobla de Vila-ra-
sa'%. Un caso no muy distinto representa ¢l bar-

1/Plano de Valencia, Antonio Manceli, 1608 (Archivo Historico Municipal, Valencia).

rio de Pescadores implantado desde el Reparti-
ment cerca de la actual calle de las Barcas, mien-

tras que la Vilanova del Grau aparece como un

nacleo de nueva fundacion real que favoreceria

en el futuro la proyeccion maritima de la ciudad'!.

Valencia, en efecto, extendia cada vez con mas
fuerza su influencia al territorio circundante, la
huerta, modificando el aspecto del marjal entre
la Albufera y Russafa con bonificaciones de ter-
renos, haciendo gravitar en torno a ella a otros
pequenos nicleos de poblacién como Campa-
nar, Borbot6 o Patraix y ampliando la red de ace-
quias del Turia,

Considerada retrospectivamente, esta etapa su-
puso sin duda ¢l comienzo de una nueva era en
la historia de la ciudad, pero es probable que los
colonos instalados en la Valencia del siglo inme-
diatamente posterior a la conquista no percibie-
ran un cambio tan dristico en ¢l paisaje urbano,
sino més bien un lento fluir hacia un modelo di-
ferente de ciudad.

El orden y el decoro urbano en la politica
municipal (1350-1520)

Un cimulo de circunstancias aceler6 el ritmo de
las transformaciones hacia mediados del siglo
XIV. Poco a poco, Valencia dejé de ser la ciudad
fronteriza que habia acogido a las primeras olea-
das de colonos, pues se habia integrado en el sis-

tema urbano de la Corona de Aragdn, netamen-
te orientado hacia la expansion mediterrinea des-
de tiempos de Pedro 1l el Grande, y la amenaza
musulmana parecia ahora mas lejana y desde lue-
go menos intimidatoria tras la victoria del Salado
en 1340. Los peligros y las dificultades no iban a
faltar en la segunda mitad del Trescientos, pero
la cludad se mostraria capaz de superarlos de tal
manera que salié robustecida de todas estas prue-
bas.
Si la Peste Negra acarred un freno al crecimiento
urbano en gran parte de Europa, Valencia no
escapd a los estragos de la epidemia, pero pudo
compensarlos con la inmigracién de gentes atrai-
das por las oportunidades de una ciudad dind-
mica aun en lo temps de les grans mortaldatsy,
precisamente a causa de ellas, necesitada de nue-
vos contingentes demogréficos!?. El movimien-
1o de la Unidn (1347-1348), encabezado por Va-
lencia, supuso una grave crisis en la que se diri-
mieron los conflictos de intereses entre el muni-
cipioy laautoridad mondrquica coincidiendo con
la primera gran epidemia y el azote del hambre y
la carestia. La derrota de los unionistas reconé
los privilegios de la ciudad, que qued6 sometida
a la corona, pero no frené del todo la consolida-
cién de sus instituciones. La guerra con Castilla
(1356-1375) brind6 la ocasién para que se re-
staurasen los vinculos de apoyo mutuo entre Va-
lencia y el vencedor del conflicto, Pedro IV el Ce-
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del Ejército, Madrid),

remonioso, quien se mostrd agradecido con el
papel de la ciudad en el esfuerzo bélico.

La necesidad de proteger un drea urbana acre-
centada desde antes de la conquista se agudizd
ante la amenaza musulmana (hasta 1340) yladel
ejército castellano de Pedro 1 el Cruel, asi como
la de las riadas del Turia, pues los fosos de las
murallas se integraban en una red de alcantaril-
lado tan itil en la defensa como en el saneamiento
de la urbe'3, Hacia 1350 habia que rodear la ciu-
dad de una nueva cerca sin dilacién. La muralla
nueva abarcaria los arrabales crecidos extramu-
r0s y debia cenirse a la margen derecha del rio
con su barbacana o antemuro y un nuevo foso
para paliar los efectos de las avenidas en el sec-
tor septentrional del casco urbano,

De la construccion y mejora del circuito defensi-
VO se encarg6 el Consell hasta que los estragos
de la riada de 1358 en la muralla yenel casco ur-
bano indujeron a Pedro IV a instituir un organis-
mo especificamente responsable de los muros y
valladares de la cludad: la Fabrica de Murs e Valls.
La Fabrica estaba presidida por tres obrers, uno
por cada estamento (nobleza, clero y ciudada-
nos) que, con los Jurats y el Racional - res-
ponsable este dltimo de la hacienda municipal,
debian velar por la construccion y el manteni-
miento de los muros y valladares, de los puentes,
de los caminos y de las acequias del término de

2/Barrio de la Xerea y entorno del antiguo convento de Santo Domingo en Valencia, 1869 (Servicio Geogrifico

la ciudad'. Puede definirse la Fabrica de Murs e
Valls como un 6rgano de gestion de las obras pu-
blicas creado para administrar la edificacion y
conservacion de la nueva muralla y para hacer
frente al peligro y a los danos causados por las
avenidas del rio Turia, No obstante, las compe-
tencias de la Fabrica eran de orden administrati-
vo porque el Consell siguié tomando las decisio-
nes de cierta importancia, como el desmantela-
miento del muro viejo (1372) o la construccion
de un corredor entre la muralla y los edificios més
proximos (1410)75,
Enverdad, el protagonista de las actuaciones ur-
banisticas valencianas desde mediados del siglo
XIV fue el Consell, que empez6 a ejercer con de-
Cision sus competencias en la materia. Los Jurats
como brazo ¢jecutivo del poder municipal y los
oficiales en los que delegaban intervenian en to-
dos los campos de la vida ciudadana'6, pero en-
tonces pusieron entre sus primeras preocupa-
ciones, junto al abastecimiento de la ciudad, la
pujanza de su actividad econémica, y ¢l control
social, la transformacion del paisaje y de la ima-
genurbanal?. Ahora bien, como estas institucio-
nes eran al cabo instrumentos del poder de una
oligarquia, los intereses de las familias y grupos
que constituian el patriciado urbano se disfraza-
bana menudo con elargumento del bien comun,
de manera que entre los fines declarados de mu-
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chas actuaciones y sus motivos reales hay casi
siempre una distancia variable pero dificil de me-
dir
£n el plano de las intenciones expresas desde los
organos de poder municipal se pueden senalar
dos grandes ejes en las medidas urbanisticas del
Consell. Por una parte, se intenté conferir deco-
ro a la ciudad enderezando el trazado de sus cal-
les, ensanchando y abriendo plazas y vias pabli-
cas, cuidando los espacios comerciales -sobre to-
do el mercado-, favoreciendo la fluidez del tran-
sito en la red viaria, y segregando las actividades
inconvenientes desde el punto de vista moral e
higiénico en ciertos sectores urbanos. Este era el
ideal del decorum que inspiraba las disposicio-
nes urbanisticas del gobierno de otras ciudades
curopeas desde el siglo XIII, en especial de las
{talianas. Decorum significaba belleza, pero tam-
bién conveniencia, adecuacion al lugar y digni-
dad'®, Este concepto de belleza, a veces expre-
sado con términos como pulchritudo, ornatus,
ormamentum, se basa en un cierto andlisis de la
forma urbana en su conjunto y en las partes que
la componen, esto es, calles, plazas, edificios ¢
infraestructuras??.
Por otra parte, la huella del pasado islaimico apa-
recia como un recuerdo incomodo de una etapa
anterior, vinculada a una religion y una cultura
definitivamente vencidos. Los colonos cristianos

comenzaron a implantar el nuevo orden del espa-
¢io?®, pero no se habian librado de un distancia-
miento de la ciudad construida, en la que querian
disimular, cuando no climinar, las persistencias de
la urbe islimica. En la documentacion el adjetivo
morisco, cargado de connotaciones peyorativas,
se emplea para referirse a todo aspecto urbano
contrario al nuevo ideal de decorum tanto en las
técnicas constructivas como en ¢l sistema viario®!,
si bien el trazado irregular y fragmentado no es
propiamente un rasgo exclusivo de la ciudad
isldmica y se han reconocido vestigios de plani-
ficacion en la Valencia musulmana??2, Se antoja
muy verosimil que el rechazo brotase de una mez-
cla de incomprension y de inadaptacion entre los
grupos dirigentes de la sociedad cristiana ante la
ciudad tradicional islimica, articulada segQn otros
principios de organizacion espacial; la incomo-
didad ante el espacio ocupado pero aln no asi-
milado del todo se acrecentaria con la compara-
cion con los nicleos de nueva planta surgidos a
raiz de la colonizacion cristiana.
En la carta dedicatoria a los Juraits de Valencia en
138323 de su Regiment de la cosa priblica, Fran-
cesc Eiximenis justificaba el menosprecio por el
pasado islimico por la necesidad de cristianizar
¢l paisaje y el modo de vida de la Valencia de en-
tonces: Dotzenament, car com la ciutat sia en-
cara quasi morisca, perla novitat de sa preso, per

3/El portal de Serranos y sus alrededores en el plano de Valencia de Tomis Vicente Tosca, 1707 (Archivo Histd-

rico Municipal, Valencia),
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tal vos cové vetlar que es repar en mus, e en valls,
e en carreres, ¢ en places, en cases e en armes, en
guisa que per tot bi apareixca ésser lo crestid re-
piment e les crestianes maneres. Tretzenament,
car com la dita ciutat sia novellament cristiana,
aixi com dit és, per tal cové que sovin ajudels a
wdificts eclesiastics, aixi com son fer esglésies e
maonestirs, ¢ Hurs ornaments, e satisfer a religio-
sos més que altra clutat del regne®s,
Una peculiar articulacion de estas dos ideas ma-
trices guid durante muchos anos las intervencio-
nes urbanisticas del Consell, de modo que en 1393
los Jurats podian escribir con satisfaccion a sus le-
gados ante la corte pontificia de Avinén com
aquesta ciutat fo edificada per moros a lur co-
stum, estreta e mesquina, ab moltes carrers estrels,
voitats e altres deformitats, e com d'alcuns anys
a enga prenen tots dies melloraments e embelli-
ments a Déu mercé?s,
Pero en 1378 la situacion de la red viaria adn deja-
ba mucho que desear a juicio del Consell, pues
en Valencia bavia diverses carrers dels quals al-
cuns, en los caps o cantonades o altres partides
d’'aquells, ban tan gran estretura que sens gran af-
Jany e encara perill de les gents, ¢ majorment les
bésties de tragi, senyaladament a temps de vere-
mes, no poden bonament passar per aquells; alres
n't ba que per paret o parets morisques d’alcuns
alberchs, les quals ixen o estan més aenfora que
les parets christianesques dels altres alberchs, e
en altres maneres, ban gran deformitat o legea,
boc encara desavinentea de passatsge, e altres n't
ba que, per voltes o girades d’aquells, o per tan-
cament dels caps d'aquells, embarguen o laguien
molt espatxament del anar de les gents e de les
bésties e de venir a lur terme 25, Por el contrario,
las calles deberian ser rectas y anchas, capaces
de encauzar el trdnsito dgil de viandantes, cabal-
gaduras y carros, lo que implicaba eliminar o, al
menos, reducir los porticos y saledizos que en-
torpecian el paso ¢ impedian que la luzsolary el
aire sanearan las vias mas angostas y umbrias.
Con decision y constancia se actud contra los ca-
llejones sin salida o atzucacs, va fuera clau-
surindolos con puerta y cediéndolos al uso par-
ticular, ya abriéndolos por sus dos extremos, co-
mo las demis calles.
En las plazas el municipio concentré todo tipo de
comercio que por la naturaleza de la mercancia
o por la instalacion temporal de puestos de ven-
ta perjudicaba la viabilidad de las calles. Ya en
1316 el Consell, invocando el caricter pablico de
las plazas, favoreci6 que los vendedores se esta-
bleciesen en ellas con tal que no entorpeciesen la
salida de las viviendas?”, El gobierno municipal
llegd a enfrentarse con las 6rdenes religiosas pa-
ra cvitar que las plazas fueran ocupadas por los

conjuntos conventuales, cada vez mis extensos,
O que se convirtieran en espacios puestos al ser-
vicio exclusivo de los religiosos?®. En efecto, los
conventos, y en particular los mendicantes, fren-
te a sus claustros e iglesias disponian de amplias
plazas que servian para la predicacion piblica y
otras funciones para-religiosas. Franciscanos y
dominicos intentaron reservarse estos ambitos,
pero chocaron una y otra vez con la firmeza del
Consell, que insistia en declarar las plazas espa-
cios pablicos, como hizo en 1358 ante las recla-
maciones de los frailes de San Francisco??, Fi-
nalmente, desde el altimo cuarto del siglo X1V,
¢l Consell pretendia ampliar algunas de las plazas
existentes30 y abrir otras que realzaran las puer-
tas monumentales de reciente construccion co-
mo las de los Serranos o el Portal Nou de Santa
Creu?!
Para ¢l municipio era tan importante el buen esta-
do de la muralla como la limpieza y el manteni-
miento de los valladares y de la red de alcanta-
rillado con la que se comunicaban. Los fosos de
los recintos amurallados, las dos acequias que pe-
netraban intramuros (Favara y Rovella) y las al-
cantarillas servian para ¢l suministro y sanea-
miento del agua urbana como un sistema de ca-
nalizaciones s6lo en parte cubiertas, que llegd a
condicionarel desarrollo de la trama urbana32, El
objetivo del Consell era mantener limpios de in-
mundicias los valladares y alcantarillas para que
el agua corriese con fluidez por ellos y se evita-
sen focos de insalubridad. Asi, tras la riada de
1328, los consellers mandan sanear todo el al-
cantarillado de la ciudad, valls, albellons, mares
matiors e filloles dels albelions®3 y en 1346 se re-
pite la prohibicién de arrojar basuras oltre les ser-
vituts dels albellons e altres acostumades en los
valladares3t, Por lo mismo, el Consell autorizaba
que se taparan algunos tramos de los valladares,
siempre que la cubierta fuera practicable para las
tareas de limpieza®s,
Pese a su abundancia y significado, las disposi-
ciones y los acuerdos que recoge la documenta-
cion municipal no estaban orientados por una re-
glamentacion del conjunto de elementos que con-
figuran el espacio urbano. Desde luego, existia
algo semejante a un marco legislativo constituido
por los fueros, los privilegios y las ordenanzas
del mustagaf, pero era sobre todo la fuerza de las
decisiones del Consell la que impulsaba la poli-
tica urbanistica del municipio valenciano. Al tra-
tarse de acuerdos especificos, referentes a me-
nudo a un caso particular, otras veces de aplica-
cion mis general, pero siempre ajenos a un plan
de conjunto que abarcase todos los aspectos de
la forma urbana, no puede hablarse de urbani-
smo en sentido propio, sino mis bien de inten-

4/Poral de Serranos en Valencia, Pere Balaguer (1392-1398 y después)

ciones y estrategias de remodelacion de la ciu-
dad?¥7, No parece que en la Valencia cuatrocenti-
sta existiera un modelo formal y bien definido de
ciudad, pese a la proliferacion de medidas con-
cretas de policia urbana y a la voluntad de brin-
dar una determinada imagen pablica. Y es que
ésta no se cenia tanto a un modelo urbanistico
como a una politica de propaganda de las exce-
lencias de Valencia, a saber: su abundante po-
blacién, su prosperidad econdmica, las oportu-
nidades que ofrecia para el comercio, su fideli-
dad a la corona y, en suma, su esplendor material
manifestado, eso si, en su forma urbana y sobre
todo en sus grandes edificios pablicos.

En este campo, y no tanto en el de un verdadero
modelo urbanistico de ciudad ideal, entran las
concepciones del franciscano y mentor del Con-

, sell valenciano Francesc Eiximenis (circa 1330-

1409.) Para los estudiosos el fraile franciscano ha
pasado de ser un heraldo del urbanismo del Re-
nacimiento a un pensador escoldstico cuya pro-
puesta derivaria més bien de una cultura libresca
que de un conocimiento de la practica de la po-
licia urbana y sus medios técnicos en las grandes
ciudades de la Corona de Aragin3®. Aceptando
que la formacion y la exposicion de sus ideas son
genuinamente medievales —pues se basan en la
escoldstica, el pensamiento franciscano y los re-
cursos de los predicadores contemporincos-,

Eiximenis dificilmente pudo permanccer ajeno a
las concepciones y a las pricticas vigentes en su
tiempo. De ellas, y no sodlo de Vegecio y otras
fuentes clisicas, parecen derivar la preferencia
por el trazado ortogonal de calles y plazas, el re-
parto de dreas de influencia entre los conventos
mendicantes, el aprecio por la actividad mercan-
til asi como el criterio de subordinar los intereses
particulares a una cierta idea del bien comiin o
su exigencia de que la ciudad tuviera grans cla-
vegueres per los carrers principals®. Graduado
en Oxford, viajero por Paris, Colonia, Roma, Flo-
rencia, Asis y Toulouse, conservo recuerdos de
todos esos lugares y se sirvié de ellos y de su ca-
pacidad de observacion para componer sus obras
y perfilar las ideas en ellas expuestas: tanto en el
conocimiento de los nicleos urbanos de nueva
planta fundados en el siglo XIII en el Reino de
Valencia y otras regiones curopeas como en la
conciencia de la necesidad de embellecerlos tra-
zados de las ciudades tradicionales encontro
apoyo para divulgar criterios urbanisticos entre
los lectores laicos de Lo Crestid. La sintonia con
el estamento dirigente de la ciudad de Valencia,
a quien va dedicado el Regiment de la cosa pui-
blica, se fund6 también en una actitud de recha-
z0 a las construcciones istimicas y la ciudad he-
redada de los primeros tiempos del dominio cris-
tiano%0.
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Control politico y técnico del espacio urbano
de valencia en los siglos XIV y XV

Incluso sin cuantificar, las intervenciones ur-
banisticas del Consell de Valencia durante el siglo
XV requirieron sin duda un ingente esfuerzo fi-
nanciero y cantidades en absoluto despreciables
de la hacienda municipal se invirtieron en obras
publicas*!, Los fondos se obtenian de los impues-
tos indirectos y del incremento de la deuda pa-
blica municipal en forma de censales. Ademas de
enaltecer la reputacion de la ciudad y de aumen-
tar su atractivo para los mercaderes extranjeros,
el municipio valenciano consiguio con su tenaz
dedicacion y su capacidad inversora atajar pro-
blemas urbanisticos particulares y modelar, poco
a poco, la forma urbana. En la distancia, el rey
Alfonso ¢l Magninimo respaldé con un privile-
gio real en 1454 la potestad de los regidores pa-
ra expropiar y derruir saledizos propter orna-
tum*2. Lo limitado de sus logros demuestra, en
todo caso, que Valencia no estaba en condiciones
de ofrecer lo que ni siquiera ciudades mas pode-
rosas como Florencia o Brujas lograron por las
mismas fechas: un instrumento técnico y politi-
co de planificacion urbanistica*3. Supuesto el in-
terés de las autoridades municipales en un
proyecto, su implicacion solia ser directa, pues
no existian verdaderos instrumentos técnicos de
control de los trabajos que se llevaban a cabo, ni
consta que hubiera medios de planificacion tales
como planos de conjunto de un sector urbano.
Asidel proyecto de urbanizacion del antiguo ce-
menterio judio sGlo se conoce que el Consell or-
dené en 1420 algunas expropiaciones necesarias
per fer los carrers e vies dretes’. Por parte de los
ediles parece haber prevalecido una valoracion
basada en la experiencia directa e intuitiva de
cudles eran las necesidades de la ciudad, sin que
existiera un plan orgdnico ni una accion progra-
mada para el conjunto de la ciudad
Con todo, mis tarde o mis temprano, se imponia
algin tipo de control técnico de los muchos tra-
bajos en curso. El jurat Joan Ferrando lo exponia
con estas palabras ante ¢l Consell en 1442: que
moltes obres eren stades fetes en la Ciutat en dies
passats, en alberchs ab exides grans de barandals
e altres, les quals donaven gran legea a difformi-
tat a la dita Ciutat en moltes e diverses parts
d’aquella e més avant en la festa de Corpus Chri-
st1, e encarva en entrades de reys e altres festes bi
Jfabien gran envig, perqué li paria se degués pro-
veir e metre en qualque orde les dites obres, axi
Setes com en les que s'esperaven fer, en manera
que la dita Ciutat obrant los alberchs s'embellis
tant com fos possible®s,
El hecho de que entonces, como otras muchas

veces, la asamblea municipal delegase en los Ju-
rats, asesorados por el Racional y el Sindic, in-
dica que las decisiones sobre las reformas urba-
nas se tomaban en un dmbito politico y s6lo en se-
gunda instancia eran encomendadas a un mae-
stro constructor capaz de llevarlas a la prictica. La
eleccion de éste revestia alguna importancia, ya
que un perito en la técnica de construccion podia
ser estimado por sus conocimientos. Pere Bala-
guer, maestro mayor de la obra del Portal de los
Serranos, fue recompensado con 4.400 sueldos
por el Consell en razén de molts e bones obres ¢
profiis apperents que ba fetes ¢ fets en tot lo temps
que ba dut a l'obra del dit portal e torves, e fer-la
ferals piquers e manobres que lli obran com en la
taxacio de la pedra e en moltes altres coses',
Desde los cargos municipales los miembros del
patriciado urbano escogian a los maestros que di-
rigirian las obras pablicasV’. Los maestros de obras
asesoraban a las autoridades al estimar las in-
demnizaciones y seguramente también al plasmar
en la forma urbana las intenciones de los regido-
res de la ciudad®®. Era preciso definir el nuevo
trazado de las calles, estimar las indemnizacio-
nes para los afectados y, en su caso, supervisar
las obras; cierta planificacién, aunque fuera en
pequena escala, debia acotar la envergadura y
delimitar las alincaciones de calles y plazas. De
este modo actuaron los Jurats cuando se estudio
la apertura de una nueva calle desde la plaza de
la Figuera hasta el portal de la Xerea, en 1391
que per mils veure e deliberar si e com o en qual
manera poria ésser ubert e fet carrer nou del cap
iusa de la plaga de la Figuera per la juberia tro
al portal de la Exerea, fossen possades lenges en alt
d'un cap a altre per mides e per senyals a veure
quant se pendria de la dita juberia faent lo dit
carrer; que lol se extimas per saber quant se poria
costar'?, Cientas intervenciones tenian mayor al-
cance: cuando sectores como la pobla d'en Vi-
cent Desgraus en el actual barrio de Velluters (ha-
cia 1401), el del antiguo cementerio judio (1420)
fueron urbanizados, o hubo que reconstruir el
drea asolada por el gran incendio del mercado
(1447), se requeria una planificacién urbana en
pequena escala tendente a trazar carrers e vies
dretes y manzanas ontogonales. Aqui entraban en
juego, aparte de la capacidad de los maestros de
obras, los intereses de las familias mejor situadas
en la sociedad urbana, que podian influir en los
organos de gobierno de la ciudad. En 1409 el rey
Martin escribi6 a los Jurats para reprocharles que
se mostraran remisos a enderezar ¢l trazado de
la calle de la Xerea por influencia de algunos que
s6lo atendian al provecho propio; el rey, asu-
miendo el programa embellecimiento de la ciudad
(sentint nos de la dita ciutat lo embelliment, de
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5/El puente de la Trinidad y la muralla norte de Valencia. Anthonie van den Wijngaerde, 1563 (Osterreichische

Nationalbibliothek, Viena),

la qual se sguarda e pertany principalment a nos
qui som d’aquella rey e senyor), pedia que se re-

cuperara el proyecto original de trazado rectili-

neo™. El Conde de Cocentaina, Ximén Pérez Rois

de Corella, tomé la iniciativa al solicitar al Con-
sell permiso y subvencion para derribar un anti-

guo alberg sito frente a su casa, en la actual pla-

za del Correo Viejo®!. En 1420 el Consell sub-

venciond varias operaciones urbanizadoras bajo
la condicion de abrir calles o plazas pablicas, pe-
ro sin que conste ni el cardcter niel alcance de la
intervencion técnica’®. Cuando en 1418 Jordi
Johan reclamé una compensacion por el derribo
de la fachada de su casa, el Consell decidio in-
demnizarle si se atenia a la linya que li fon ap-
posada peren Joan del Poyo e altres mestres d'obra
de vila®®. Al menos algunas de las nuevas alinea-
ciones se trazaban segin un criterio geometrico
y tal era un conocimiento especifico de los mae-
stros de obras™, Mis alla del laconismo docu-
mental, quizd sea en el plano de dreas como la
pobla d'en Vicent Desgraus donde mejor pueda
reconocerse el fruto de estas intervenciones en
el entramado regular de calles y manzanas con el
eje diagonal de la calle de la Séquia podrida (ac-
twal calle Maldonado), a pesar de las transforma-
ciones introducidas en el sector por la apertura
de la avenida de Baron de Carcer.

Atrapado en una marana de reformas urbanas y

de obras pablicas, el gobierno municipal necesi-
taba que alguien asumiera un diligente control
técnico de tantas empresas. La figura que vino a
desempeitar tales funciones fue la del mestre de
les obres de la ciwtat, un cargo que tard6 en defi-
nirse desde el siglo XIV hasta que Joan del Poyo
lo ostentd en un largo periodo (1418-1439). Con
€l esta figura toma carta de naturaleza: no se tra-
ta s6lo de un maestro de las obras municipales, si-
no mis bien de un coordinador ejecutivo en ma-
teria de arquitectura y urbanismo al servicio de
la administracion publica. El Consell deseaba te-
ner a su disposicién maestros capaces de trazar
una obra ¢ iniciados en ¢l negocio de la con-
struccion, pero también queria que tuviesen co-
nocimientos de ingenieria hidriulica y carpin-
teria, que acudiesen a emergencias como incen-
dios, inundaciones y ataques bélicos, y que ¢n-
galanasen la ciudad los dias de grandes fiestas?3.
No obstante, las reformas en el interior del drea
urbana y la expansion de ésta en zonas hasta en-
tonces no edificadas del recinto amurallado con-
stituian s6lo un aspecto — y acaso no el mis lla-
mativo - de una constante y continui meta-
morfosis del paisaje de la ciudad. Este era perci-
bido por los contemporineos como una
amalgama de calles, plazas, edificaciones y sola-
res, pero tenia sus grandes hitos en la muralla,
con sus puertas monumentales, y en los grandes

























































































































































































































































































































































































































